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AVVERTIMENTO. 



Dopoché Cristoforo Colombo, re- 
duce dal suo primo viaggio, giunse 
.il 4 marzo 1493 alle foci del Tago, 
volle annunziare al Re ed alla Re- 
gina di Spagna lo scuoprimento delle 
nuove isole trovate in occidente; ma 
è perduto lo scritto in cui narra- 
vasi la straordinaria navigazione. 
Giunto quindi il 15 marzo al porto 
di Palos inviò una lettera ove ripete- 
va le stesse notizie a Luigi di Santan- 
gelo intendente delle finanze di Ara- 
gona * nella quale ve n'era un'altra 

1 Questa lettera è diretta all' Escribano de 
radon. Da Argensola, p. 99, si ricava che que- 
sto era Luigi di Santangelo. 



X AVVERTIMENTO. 

per il Re e la Regina di Spagna, e 
una seconda a Gabriele 1 di Sanchez 
tesoriere di quel regno 2 . Un mano- 
scritto della prima di queste lettere 
si trova ancora negli archivi di Si- 
mancas (Corrispondenza generale di 
Stato N. 1 . 3 ) e , fra le varie ripro- 
duzioni che se ne hanno , debbo qui 
rammentare il bellissimo fac-simile 
pubblicato nel 1866 dal marchese G. 
d'Adda 4 , e da lui ricavato dall'edizio- 
ne spagnuola dell'anno 1493, che si 
trova nella Biblioteca Ambrosiana in 
Milano. Ma però andò smarrita la 
lettera inclusa per Ferdinando ed 

1 In alcune delle edizioni di questa lettera, 
stampate tutte nel 1493 , Sanchez ha il nome di 
Raffaele per evidente errore di traduzione. Vedi 
Navarrete , voi. in, p. 76. — Major, p. cxvi. 

2 Vi sono varie edizioni di questa lettera del- 
l'anno 1493. Ho dato nella Bibliografia notizie piti 
«stese intorno alla lettera in discorso. Vedi an- 
che: Major p. cviii. — Bibl. Vetust. Am. p. 1 e seg. 

3 Navarrete voi. I, p. 167-175 — D'Adda, p. ix. 
Bibl. Vetust. Am., p. 25. — 

4 D* Adda in fine. 



AVVERTIMENTO. XI 

Isabella. La lettera di Colombo a 
Luigi di Santangelo è datata dalla 
caravella nelle acque delle Canarie, 
15 febbraio 1493, ed ha un poscrit- 
to, o biglietto accluso, di quattor- 
dici righe, del 14 marzo dello stesso 
anno , datato dal porto di Lisbona. 
L'altra lettera, quella cioè diretta a 
Gabriele di Sanchez, porta solo la 
data di Lisbona, 14 marzo, ma essa 
pure si disperse insieme alla prima 
stampa che probabilmente ne fu fatta 
in lingua spagnuola l . Il Varnhagen 
però ha trovato di questa lettera il 
testo spagnuolo manoscritto a Va- 
lenza; ma tanto questo documento 
quanto quello che si conserva nel- 
l'archi vio di Simancas sembrano co- 
pie delle lettere originali scritte da 
Colombo a Luigi di Santangelo e a 
Gabriele di Sanchez 2 . Secondo il suo 

1 Morelli, voi. 1, p. 246. — Murr., p. 63. — Bibl 
Vetust. Jro., p. 6. 

2 Major, p. cxiv. 



XII AVVERTIMENTO. 

giornale, Cristoforo Colombo scrisse 
queste due lettere essendo in mare 
all'altezza del Capo di S. Vincenzo, 
ove si trovava appunto il 14 marzo 
1493 K 

La lettera indicizzata a Gabriele 
di Sanchez fu tradotta in latino da 
Leandro di Cosco il 3 maggio 1493, 
e stampata in Roma nello stesso anno 
da Stefano Plannck 2 . Quindi, a pre- 
ghiera di Giovan Filippo del Ligna- 

1 La lettera diretta a Luigi di Santangelo e 
quelladiretta a Raffaele di Sanchez furono spes- 
so confuse fra loro, sostenendosi che erano una 
sola; mentre Humboldt, e i piti con lui, furono 
d'avviso contrario. All'altra lettera fu talvolta 
attribuita la data del 4 marzo 1493. Secondo Major 
questa data è la vera, e Colombo scrisse 14 per 
errore. Vedi D* Adda, p. xi e seg. — Major, p. 
cxxiv a cxxxu. — Humboldt, t. n , p. 331. — 
La letteradi Colombo, tradotta in latino da Lean- 
dro di Cosco , fu ristampata dal Morelli e dal 
Bossi. 

2 Nell'edizione fatta dal Plannck non vi è il 
suo nome, ma i tipi sono eguali a quelli dell' o- 
pera di Benedetto di Norsia, stampata sotto la 
medesima data e nella quale si trova indicato il 
nome di Plannck. 



AVVERTIMENTO. Xlll 

mine * venne da Giuliano Dati vol- 
tata dal latino in ottava rima ed e- 
dita in Firenze da Giovanni Fioren- 
tino in data del 25 ottobre 1493. Il 
giorno dopo ne fu fatta nella mede- 
sima città una ristampa in caratteri 
diversi e con qualche variante, e il 
25 ottobre 1495 ebbe una terza edi- 
zione quasi identica, per il testo, alla 
seconda. 

Oltre all'edizione del Plannck, ed 
oltre a quelle stampate pure nel 1493 
in Roma, e delle quali è incerto qua- 
le sia la più antica, sembra che il 
Dati avesse sotto agli occhi un te- 



1 Gli storici parlano di due Giovan Filippo del 
Lignamine che confusero spesso fra di loro. Uno 
di essi era medico di Sisto IV e stampatore in Ro- 
ma. All'altro sembra che sia stato dato erronea- 
mente il nome di Lignamine. Vedi Tiraboschi, 
voi. vii, p. 425. — Non è però evidente che il me- 
dico di Sisto iv sia lo stesso del magnifico messer 
Giovan philippo del ig riamine che il Dati aggiun- 
ge essere domestico famigliare dello illu&hissi- 
ma Re di Spagna chrinfianmimo. 



XIV AVVERTIMENTO. 

sto, ora perduto, della lettera di Co- 
lombo. Infatti in tutti i principali 
testi della lettera di Colombo viene 
rammentata due volte la lunghezza 
delle coste occidentali dell' isola Spa- 
gnuola, ma con cifra diversa. E que- 
sto il Major 1 ha chiaramente dimo- 
strato confrontando fra loro il testo 
ambrosiano della lettera a Luigi di 
Santangelo, i manoscritti di Valenza 
e di Siraancas surrammentati , le due 
prime edizioni della lettera a Gabriele 
di Sanchez, stampate dal Plannck e 
dal Silber, ed il poemetto del Dati. 
Solo in questo, così all'ottava xxvm 
come all'ottava lv, è indicata la di- 
stanza di cinquecentosessantaquat- 
tro miglia. E tale distanza è forse la 
giusta, poiché nel testo spagnuolo di 
Valenza la prima delle due misure 
diverse ivi indicate è 188 leghe, le 

1 Major, p. cxxiii. 



AVVERTIMENTO. XV 

quali , valutate a tre miglia ciascu- 
na, come probabilmente fece Lean- 
dro di Cosco nella sua traduzione, 
fanno precisamente 564 miglia. 

Tanto la. Lettera di Giuliano Dati, 
ora nuovamente stampata, quanto 
vari altri poemetti in modo simile da 
lui scritti, appartengono a quel ge- 
nere di componimenti chiamati Rap- 
presentazioni , che pubblicamente 
recitavansi dai nostri antichi , ai 
quali tornavano assai graditi , e che 
anche oggidì, in forme poco diverse, 
rallegrano le feste popolari di alcune 
parti d'Italia. Ma, per non parlar che 
della Lettera , benché in essa siano 
negligenze ed errori, e benché sia 
inferiore alle rappresentazioni di Feo 
Belcari, di Lorenzo- de' Medici e di 
altri poeti contemporanei di simil 
genere , ha il pregio per altro di es- 
sere fedele ed ingenua traduzione 
della lettera di Colombo. Non mi è 



svi (immune. 

quindi inutile ristampare 
questo poemetto, il quale, tolta le 
tre soli' copia di antiche edizioni 
che si trovano oggi in Europa, e 

.Ielle quali ho gii fatto cerimi, <■ 
stato solamente riprodotto nell'ope- 
ra del Major venuta alla luce nel 
1S47 e ristampata oel 1870. L'au- 
tore poi della Bibtintitecu A, .1, -ri- 
cami Vetustissima in altra sua ope- 
ra ' ha dato il testo e la versione in- 
glese delle quattordici prime stanze. 
Il poemetto del Dati è il primo 
omaggio reso al grande navigatore 
genovese da un poeta popolare, il 
quale, se in gioventù ehbe lodi per 
papa Alessandro Borgia, in età più 
tarda tentò di farsi riformatore au- 
stero di tempi corrotti. Ei io detta 
appena giunse notizia in Europa d 
la meravigliosa scoperta fatta da t 



AVVERTIMENTO. XVII 

lombo, la quale fu a questi causa di 
persecuzioni e di angoscie, anziché di 
gloria. La fortuna, in vero, per sin- 
golare combinazione, volle favorire 
Amerigo Vespucci, a cui del resto non 
si può muovere alcun rimprovero se 
da lui ebbe nome il nuovo continen- 
te, a danno del primo scopritore; il 
quale, senza ottenere questa giusta 
ricompensa alle sue gloriose fatiche, 
finì miseramente la vita, e rimase 
quasi dimenticato per lunghi anni; 
e ben a ragione sclamava Raynal: 
aitisi le premier instant où VAmé- 
rique fut cornine est mar qui par 
une injustice! Solo in tempi recenti 
i lavori delTiraboschi, dell'Humboldt 
e di molti altri, benché acremente 
combattuti da numerosi fautori del 
Vespucci, gli assegnarono il posto 
che a lui spetta fra i più grandi fat- 
tori dell'evoluzione sociale del seco- 
lo XVI. 



«•> 



XVIII AVVERTIMENTO. 

Ma se le scoperte di Colombo non 
si diffusero in Europa con quella ra- 
pidità che sarebbe lecito supporre; 
se trovarono persino degli increduli, 
commossero però vivacemente i Go- 
verni europei , e specialmente le Re- 
pubbliche italiane, a cui fecero pre- 
vedere inevitabile il proprio decadi- 
mento commerciale; e infatti non era 
più il tempo, anche pei savi, di chia- 
mare quei racconti favolosi ; poiché 
lo sfarzo adoperato da Alessandro VI 
nel ricoprire le vòlte della Basilica 
Liberiana l col primo oro giunto dalle 
Indie, cioè dalle isole nuovamente 
scoperte, svelò a tutti le immense 
ricchezze che stavano per divenire 
preda della Spagna. Fra altre no- 
tizie giova qui rammentare quelle 

. l Ciaconio, t.-iii, col. 163. La basilica Libe- 
riana, cosi chiamata dal suo fondatore, è la 
chiesa di S. Maria Maggiore , da Benedetto XIV 
quasi riedificata e ridotta al suo splendido stato 
attuale. — Vedi Nibby, P. i Mod., p. 381. 



AVVERTIMENTO. XIX 

che la Signoria di Firenze ebbe dai 
propri Legati. Invano le ho ricer- 
cate neir Archivio di Stato di Firen- 
ze, ma in luogo di esse riporterò il 
sunto che il negoziante fiorentino 
Tribaldo de' Rossi ne ha dato nel suo 
giornale: « Richordo, egli scrive, 
chome di marzo a di.;... l 1493 ci 
vene una lettera a la singnoria cho- 
me e re di Spangnia [....] ; cierti gio- 
vani iti chon charovele a cierchare 



1 Tribaldo non indica il giorno del mese; 
ma questo doveva essere un giorno compreso 
fra il 25 e il 31 di marzo. Infatti a Firenze il 1° 
dell* anno 1493 era il 25 di marzo del 1493, stile 
attuale; e Tanno 1493, stile fiorentino, finiva il 
25 marzo 1494, stile attuale. Dunque al computo 
attuale la notizia della scoperta di America dovè 
giungere a Firenze dal 25 al 31 marzo 1493, o 
dal 1° al 25 marzo 1494. 

La prima ipotesi è da preferirsi, essendo pos- 
sibile che la notizia dell' arrivo di Colombo a 
Lisbona, il 4 marzo 1493, giungesse a Firenze 
fra il 25 ed il 31 dello stesso mese. Noterò in- 
oltre che nel diario del de* Rossi si vede, dalle 
date che precedono e che seguono, non potervi 
essere errore di anno. 



XX AVVERTIMENTO. 

di paesi nuovi più la che non er' ito 
prima e re di Portoghalo; in alto 
mare si misono chon 3 charovele ben 
fornite d'ogni chosa per tre anni; si 
dicie e chaminorono 23 dì; e arivo- 
rono a ciert' isole grandisime che mai 
più vi si navichò per ragione huma- 
na, popolate di huomini , done assai , 
engnudi tutti, con cierte frasche in 
torno alla natura e non altro, e mai 
vidono più cristiani; loro fecionsi lo- 
ro incontro chon bastoni apuntati, 
chon cierte pene d' istrice suvi in 
schambio di feri ; non ano istecho di 
feri di niuna ragione; assai acho- 
glienze fu fatto loro; dichono le let- 
tere v'è oro asai: uno fiume mena 
tera mischia d'oro; grano asai; man- 
giolo senza far pane; chotoni assai, 
pini, arcipressi, grosi sei o dieci vin- 
gniate d' huomini, ispezierie soleni- 
sime; gran chose parve a ongnuno di 
qua ; e re di Spangnia dichono che 



AVVERTIMENTO. XXI 

fé magior festa de la tornata loro che 
quando acquistò Granata; chosì per 
molti si dicie e che il re molti navili 
vi vuol mandare di nuovo; e per una 
istringha si dicie davano tant' oro 
che valeva parechi duchati ; quelli di 
la diciesi tornorono tutti richi ; detto 
che tornorono fra oro e spezierie l . » 

Queste parole concordano tanto 
esattamente con quelle di Colombo 
da far credere che Tribaldo de' Rossi 
dovesse averne notizia, o fors' anche 
non gli fossero ignoti i versi del Dati. 

Ma venendo ora al poemetto deb- 
bo anzi tutto far notare che delle 
tre edizioni che ne rimangono, la 
più antica , quella del 25 ottobre 
1493, presenta alcune differenze con 
le due altre, cioè quelle del 26 otto- 

l Tribaldo de' Rossi, Mss. Anno 1493. — La 
cronaca del de' Rossi fu stampata dal P. Ilde- 
fonso,e il passo qui dato fu riprodotto anche dal 
Bandini convari errori. Vedi P. Ildefonso, t. xxm, 
p.28l. — Bandini, p. xxxix. 



XXII ÀVYERTIMENTO. 

bre 1493 e 25 ottobre 1495; queste 
due si allontanano fra di loro solo 
per leggerissime varianti come può 
vedersi dal seguente confronto: 

Edizione del 25 ottobre 1493. 

LOìpotenle idio eh '1 tulto regge 
mi presti gra chi possa cantare 
al laude sua e di sua sancta legge 
cosa che piaza achi stara ascoltare 
maxime alpopul suo & a sua gregge 
elqual non cessa mai magnificare 
come al presente afacto nela spagna 
delle isole trouate cosa magna. 

Edizione del 26 ottobre 1493. 

Omni potente idio, che tucto regge, 
donami gratia eh io possa cantare 
allaude tua & di tu sancta legge, 
cosa che piaccia achi stara ascoltare 
maxim al popol tuo & alla tua grege, 
el qual no resta mai magnificare, 
comò al psète ha fatto nella Spagna 
delle isole trovate cosa magna 

Edizione del 25 ottobre 1495. 

Omnipotete idio che tutto regge 
donami gratia ch'io possa catare 



iill&iK'I? tua & di tua noeta lecsri? 
cosa che pinoci» a chi (tara ascoltare 
maximal popol tuo & alla tua grege 
el qua! non resta mai magnificare 
come al psènte ha feto □'■Ila Spagua 
delle isole trovate cosa magna. 

Rimane ora una sola copia pel- 
ciascuna delle tre edizioni surriferite. 
La copia della prima edizione, 
cioè quella del 25 ottobre 1493, tro- 
vasi al Museo Britannico; ivi ancora 
è la copia della seconda edizione del- 
lo stesso anno: la copia poi dell'edi- 
zione del 1495 si conserva alla Tri- 
vulzìana iu Milano. La copia della pri- 
ma edizione, mancando della seconda 
e terza carta, e le due altre avendo 
a loro insensibili differenze, non a- 

te\o la scelta nel testo da preferire; 
quindi per collazionare questa stam- 

asono ricorso all'edizione completa 
del 1493 posseduta dal Museo Bri- 
tannico, cioè al fac-simile ortogra- 
fico che ne ha dato il Major. 
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Ho riprodotto ancora in principio 
del poemetto la vignetta che in egual 
modo lo precede nella edizione del 26 
ottobre 1493 del Museo Britannico; 
la vignetta invece che adorna l'edi- 
zione dell'Ambrosiana mostra, come 
la prima, Colombo sopra la sua ca- 
ravella mentre gì' indiani fuggono 
dalla spiaggia, ma sulla riva oppo- 
sta non vi è, com# nell'altra, il Re 
di Spagna assiso in trono. 

Alla Lettera in versi del Dati ho 
unito l'altra in latino di Leandro di 
Cosco, dalla quale si è già detto che 
fu tradotta la prima. 

Varie sono le edizioni l della let- 
tera di Leandrqdi Cosco, tutte in 
data del 4 maggio 1493; ho prescel- 
to la copia della Biblioteca Alessan- 
drina di Roma, e l'ho riprodotta colle 



l Vedi Major, p. cvm. — Lenox. — Bibl. Te- 
tust. Arti. p. 1 e seg. — Brunet, ecc. 



stesse norme adottate por il poemet- 
to e indicate più avanti. 

La vignetta che sta in principio 
di questo libro, rappresentante Giu- 
liano Dati nel suo studio , si trova 
sul frontespìzio di una rappresenta- 
zione del Dati intitolata La Chalcu- 
tatione l e fu tolta, per cortese per- 
o dei frati del convento della Mi- 
ìerva, dalla copia che di quel poe- 
metti) si conserva nella Biblioteca 
Casanatense di Roma. 

Ho aggiunto alla presente edi- 
zione una breve vita di Giuliano Dati, 
ricavata à&lV Elogio dì Carlo Rober- 
to Dati scritto dall'abate Fontani - 
verso il 1790, completandola con 
qualche nuova notizia; e vi ho unito 
una Bibliografia ove sono descritte 
le tre prime edizioni del poemetto, 
le numerose rappresentazioni consi- 

i Vadi Bibliografia- 



ti sopra 
e della 
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nuli composte da Giuliano Dati 
vari argomenti, e la edizione 
lettera inviata da Colombo a Gabrieli; 
di Sanchez voltata in latino da Lean- 
dro di Cosco e che, come ho detto , 
si conserva nella Biblioteca Alessan- 
drina. 

In questa ristampa mi sono atte- 
nuto all'ortografia dell'edizione del 
20 ottobre M93; se non che ho diviso 
le parole, sciolte le abbreviazioni, 
posti gli accenti e la punteggiatura, 
scelte lettere maiuscole pei nomi pro- 
pri e numerate le ottave. Quando 
l'aggiunta di lettere mi è sembrata 
indispensabile le ho scritte in corsivo, 
e quando in qualche parola ne ho sop- 
presse o cambiate alcune, ho ripro- 
dotto la parola, in nota, pure in cor- 
sivo. Rammenterò inoltre che l'avv. 
Camillo Galletti avea posto mano.ne- 
gli ultimi suoi anni, a un' edizione 
completa delle opere di Giuliano Dati 
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e che non potè compire il lavoro , es- 
sendogli stato impossibile di trovare 
un solo esemplare del presente poe- 
metto l . 

Posso augurarmi però di veder 
continuato il pensiero del Galletti, 
poiché il mio amico conte Luigi Man- 
zoni sta preparando l'edizione di tutti 
i poemetti del Dati, oltre al presente, 
il quale, dopo i sopra indicati incu- 
naboli , oggi per la prima volta viene 
alla luce in Italia. 

1 Narducci, p. 16. 



CENNO SULLA VITA 

DI 

GIULIANO DATI 

SCRITTO 

DA FRANCESCO FONTANI. 



Giuliano di Domenico Dati ne* suoi tempi fu 
tenuto per ingegnoso Poeta, per assai dotto 
Teologo, e per Legista d'un merito il più si- 
curo. Non si sanno con precisione le notizie del- 
la di lui vita giovenile, e se dobbiamo prestar 
fede ad un Manoscritto contenente la vita di Gio- 
van-Pietro Caraffa, che eletto poscia Sommo 
Pontefice si chiamò Paolo IV., scritta dal P. D. 
Antonio Caracciolo Cherico Regolare, e che 
si conserva inedito in Roma nella Libreria di 
S. Andrea della Valle, ebbe in principio mo- 
glie, la quale essendo morta unitamente all'u- 
nica figlia, frutto del suo matrimonio, pensò 
d'abbracciare lo Stato Ecclesiastico, ed insieme 
con altri costumati uomini e pii fondò l' antico 
Oratorio di S. Andrea della Valle. Certochè ei 
fu molto stimato in Roma per la sua pietà e dot- 
trina, e non si tosto Giulio II fu eletto per se- 
dere sulla Sede di S. Pietro, che lo creò Decano 
della Basilica Vaticana non meno che Peniten- 
ziere ancora della Lateranense, e quindi succe- 



XXI C ESSO SULLA VITA D I G. DATI . 

duto a quello nel Pontificato Leon X.. gran pro- 
tettore de: Let;erat i . lo promosse al Vescovado 
di S. Leone in Calabria ranno 1518., come per 
indicare la stima che professava al merito di 
cosi degno Prelato. Non godè perù lungo tempo 
una tal dignità , poiché fini di vivere in Roma 
ai 29. di Dicembre del 1524., e sul di lui sepol- 
cro nella chiesa de" SS. Silvestro e Dorotea fu 
apposta la seguente Epigrafe: 

D. 0. M. 

IVLIAXO DATO EPISCOPO S. LEONIS 

AC BASILICAE LATERANENSIS 

ET PRIXCIPIS APOSTOLORVM DE VRBE 

POEXITENTIARIO 

ET HVIVS ECCLESIAE PASTORI 

CVIVS BOXITAS ET INTEGRI TAS 

OMX1BVS GRATIOR SBMPER FVIT 

QVI OBIIT IV. KALEND. IAXVARII 

MDXXIV. 

Fra le molte sue opere, scritte specialmente 
in gioventù, non ci è giunto notizia che delle tre 
seguenti 1 , vale a dire della Reiasione del Dilu- 
vio occorso in Roma nel 1445. 2 , della Vita della 
B.Giovanna da Siena e dell' Istoria dell'Isole 
nuovamente scoperte, e ci duole che nulla ci ri- 
manga delle sue giovenili Poesie, e delle sue 
Lettere, dalle quali cose' più facilmente avrem- 
mo potuto indagare il di lui genio e carattere. 

1 Le opere del Dati sono assai più numero- 
se. Vedi Bibliografia- 

t Cioè 1495. Vedi Bibliografia. 



ILLUSTRAZIONI 

IHTORNO ALLA VITA 

DI GIULIANO DATI. 
I. 

FAMIGLIA DI GIULIANO DATI. 



Gli antenati di Giuliano Dati trassero la loro 
origine, secondo cantò il Verino, dall'Incisa, 
Castello del Valdarno superiore : 

Quin Ancisa Datos, di vera est fama, creavit 1. 

Sembra che la famiglia Dati si stabilisse 
in Firenze verso il 1300, poiché poco tempo 
dopo troviamo due Dati borsai al Ponte Vec- 
chio. È certo però, che quella famiglia fu an- 
noverata fra le più cospicue di Firenze, non 
solo per le onorevoli cariche che i suoi indivi- 
dui coprirono nella Repubblica, ma anche per 
la cultura, la erudizione e la scienza in cui vari 
di essi si distinsero. I più celebri sono Gregorio 
di Anastagio Dati (conosciuto sotto V abbrevia- 
zione, secondo il sistema antico, di Goro di 
Stagió) nato nel 1362, e morto il 17 settembre 
1435. Fra gli scritti eh' egli lasciò sono da no- 
tarsi la Storia di Firenze dal 1380 sino al 1405, 

1 Verino, lib. ih. 
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ossia della guerra sostenuta da questa repub- 
blica contro Gian Galeazzo Visconti, Signore di 
Milano, che fu stampata da Giuseppe Manni 
nel 1735, e dei Ricordi manoscritti. 

Leonardo di Stagio Dati, fratello del prece- 
dente, nacque verso il 1365; si fece frate Do- 
menicano, e acquistò nome di uomo prudente 
negli affari più ardui e di sommo scienziato. 
Sostenne molte e difficili ambascerie per la Re- 
pubblica. L'opera sua più lodata e famosa è la 
Sfera più volte stampata ed attribuita falsa- 
mente a Goro Dati 1 . Mori nel 1424 generale 
del sud Ordine, e non cardinale come ripetono 
alcuni. 

Un altro Leonardo Dati , figlio di Piero Dati , 
nato nel 1408 e morto nel 1472, fu segretario di 
quattro papi, poi vescovo di Massa e Populonia. 
Ebbe fama grandissima e lascio molti mano- 
scritti. Di lui scrisse la vita il Salvini. 

Scrittore di opuscoli letterari, oggi ricer- 
catissimi dai bibliofili (e non di una Storia di 
Siena, come scrive Ginguené 2 ) fu Agostino. 
Dati senese, discepolo del Filelfo, non nominato 
però dal Fontani fra coloro che appartennero 
alla famiglia da esso illustrata. 

1 Intorno al vero autore della Sfera può ve- 
dersi la prefazione premessa dal Galletti alla 
edizione della Sfera del Dati. Dati, Sfera, p. Ili 
e seg. 

2 Ginguené. t. ni, p. 315. 
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Verso la metà del secolo XVI fiori Giorgio 
di Niccolò Dati tenuto in grande estimazione 
dai contemporanei per una versione di Tacito, 
stampata dai Giunti nel 1563, e per un'altra 
della Vita di Castruccio Castracani Signore 
di Lucca, dal latino di Niccolò Tegrimo, pub- 
blicata in Lucca soltanto nel 1742. 

Giulio di Jacopo Dati , nato verso la fine del 
secolo XVI, poeta elegante, fu autore di vari 
componimenti di cui i più conosciuti sono quelli 
intitolati Storia dei Piacevoli e dei Piattelli 
e II Lamento di Parione. 

Ma assai più celebre di Giulio fu il nepote 
Carlo Roberto Dati , nato il 2 ottobre 1619, e 
morto ni di gennaio 1676. Molte fra le sue 
opere sono ancora inedite; quelle pubblicate 
però lo fanno annoverare non solo tra i letterati 
più famosi ma anche tra gli scienziati più dotti 
del suo tempo. Basti rammentare Le Vite dei 
pittori antichi, Le Veglie, opera ricca di no- 
tizie su cose fiorentine ma in gran parte per- 
duta, e in special modo la Lettera ai Filaleti 
di Timauro Anziate della vera Storia della 
Cicloide, e della famosissima esperienza 
dell'Argento Vivo* 

Fu il Dati accademico del Cimento, ebbe 
grandi onoranze dai più illustri principi) del- 
l' Europa, e mantenne estesa corrispondenza 
coll'Einsio, col Vossio, col Milton e con molti 
altri cospicui letterati del secolo XVII. 

Se il lettore avesse vaghezza di avere mag- 
ri 
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giori notizie intorno a Carlo Dati può trovarle 
nel bello elogio che scrisse di lui Francesco 
Fontani , il quale compilò anche 1* elenco delie 
sue opere edite e di quelle inedite sino al 1794, 
fece l'albero della sua famiglia, la quale si spen- 
se nelP anno 1767 , e dette complete notizie su 
gli illustri uomini che a quella appartennero. 



II. 
SEPOLCRO DI GIULIANO DATI. 

La chiesa dei SS. Silvestro e Dorotea , ove 
secondo il Fontani era il sepolcro di Giuliano 
Dati, si trova nella via di S. Dorotea, rione di 
Trastevere non lungi dal ponte Sisto ^L* Alveri, 
che pubblicò la sua opera nel 1664, riporta 2 
Tiscrizione data dal Fontani, la quale allora si 
trovava sotto la navata dalla parte dell- Epistola 
dell* aitar maggiore. 

1/ Alveri cita ancora un' altra iscrizione re- 
lativa al Dati: «....nel 1500, » egli scrive «per 
« ordine del medesimo (Giuliano Dati) 3 es- 
« sendo stata levata laSacratissima pietra, sopra 
« della quale San Pietro ricevè il martirio, che 
« stava nella Chiesa di S. Pietro Montorio, detta 
« airhora S. Maria degl' Angeli, fu quivi ri- 

1 Moroni , voi. xxvif, p. 166. 

2 Alveri P. il, p. 326. 

3 Moroni 1. e. seri ve' citando V Alveri : Gi- 
rolamo Fasi con evidente errore. 
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« posta dove al presente si conserva. » E più 
avanti aggiunge: « Sotto la navata dalla parte 
«dell'Epistola dell'Aitar maggiore, vi è un 
« tabernacolo piccolo di marmo, sotto il quale 
« si conserva la sopradetta pietra, dove si legge: 

Lapis hic super quo visi sunt Angeli ge- 
nu fleari in martyrio Divi Petri de ruinis 
Sancii Angeli in Geniculo erectus a Iuliano 
de Dathis loci hujus Antistite pietati no- 
strae expositus an. Iubilei. MD. 

La pietra creduta miracolosa e il suo piede- 
stallo sono andate perdute. Ma vi è un'altra i- 
scrizione riportata dall' Al veri 1 che ancora si 
vede e che è da questi cosi indicata: 

« Nell'andito si conserva una pietra sopra 
« della quale vi sono alcune goccie di sangue 
« versate da questa Vergine nel suo martirio, e 
« sotto di essa leggesi : 

Divae Dorothee vir. & mar. 
« Indi appresso si legge: 

Iulianus de Dathis Penitentiarius et 
Rector. 
« Dall' altra parte si legge : 

D. 0. M. 
Divo Silvestro oc Divae Dorothee V. ma- 
nibus laribusque avitis sacrum an. Iubilei. 

1 Al veri. P. n, p. 328. 
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Si conserva ancora il cippo, cui allude 
TAlveri, con le due ultime iscrizioni, ma la 
prima, posta sotto la pietra miracolosa, andò 
con essa perduta. Il cippo ove sono le iscrizioni 
è in marmo ed è visibile air estremità del- 
l' and ito laterale della chiesa che conduce tanto 
alla sagrestia di questa come al convento dei 
Minori Conventuali. Esso misura metri 0. 7-85 
in altezza e 0. 360 in larghezza; i due piani 
che non si vedono nella figura qui appresso 
sono rozzamente lavorati ; quelli con le iscri- 
zioni sono ribassati forse per abradere i con- 
sueti simboli dei marmi sepolcrali romani come 
il simpulo e la patera. Moltissimi di questi 
cippi, il catalogo dei quali può vedersi nel Ma- 
rangoni ! , esistono od esistevano nelle chiese di 
Roma, frequentemente dispogliati di qualunque 
traccia della primitiva destinazione, e spesso 
conservandone i vestigii. Sul piano superiore 
del cippo in discorso, il quale à seconda del- 
l' iscrizione fu ridotto al suo stato attuale nel- 
T anno 1500, vi è un* incavatura e un bordo 
rilevato come vedesi in generale in simil ge- 
nere di monumenti sepolcrali, dacché queir in- 
cavo serviva per le libazioni. 

1 Marangoni Cose Gentil, p. 443 e seg. 
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Nel 1738 la chiesa dei SS. Silvestro e Doro- 
tea fu concessa da Clemente XII ai frati con- 
ventuali che ancora oggidì la posseggono 1 . A 
questa concessione si accenna in una lapide, po- 
sta nella sagrestia della chiesa, di Giovan An- 
tonio Bacchi conventuale d'Orvieto, morto nel 
1756. Verso la fine del secolo passato la chiesa 
fu ricostruita insieme al convento per opera di 
Giovan Battista N olii , conosciuto per essere au- 
tore della più bella carta di Roma che ancor si 
conosca. Forse allora andò perduta la lapide 
mortuaria del Dati che, secondo FAI veri, era 
sotto la navata dell' aitar maggiore. 

Il convento era anticamente il palazzo Moro- 
ni , nome che è rimasto ad un vicolo poco lungi 
dalla chiesa. Il lavoro del Nolli non si protrasse 
certo oltre il 1793, come può rilevarsi da una 
lapide mortuaria del P. Vipera che si trova 
nella prementovata sagrestia della chiesa, e 
nella quale è indicata appunto in queir anno la 
morte di quel frate conventuale. Di quel tempo 
circa, a giudicarne dai caratteri , deve essere la 
seguente iscrizione che si trova in fondo all'an- 
dito laterale della chiesa al di sopra del luogo 
ove è posto il cippo del quale ho tenuto parola. 



1 Moroni, voi. xxvi, p. 167. — Nibby P. I. 
Morì. p. 210. 
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Oli MEMORI AM 

IUL1ANI DATHI 

BASIL.LATERANEN. P0EN1TENTIARII — ATQUE 
HUIUSCE PAR0EC1AE RECTORIS — QUI CUM 
GASPARE CONTARENO & IACOPO SADOLETO 
MATTHEO GIBERTO — IOANNE PETRO CARAF- 
FA — DEIN ROMANO PONTEFICE PAVLO IV VO- 
GATO — CAIETANO THIENAEO — SANCTORUM 
FASTIS ADSCRIPTO— ALOISIO LIPPOMANO LA- 
TINO IVVENALE TVLLIO "CRISPOLDO — ALIIS- 
QVE ROMANAE AVLAE PROCERlBVS — INSIGNE 
S0DAL1TIUM DIVINI AMORIS — AD REFORMA- 
T10NEM VRBIS — HIC APUD AEDICULAM SS. SIL- 
VESTRI ET DOROTHEAE — LEONE X PONT. MAX. 
INSTITUIT. — FF. MIN0R1TAE CONV. — AEDE 
CVM ECCLESIA AB IPSIS EMPTA — AMPLIATA- 
QVE — SVPPOSITVM LAPIDE M AB INTER1TV 
VEND1CARUNT. 

Questa iscrizione, certamente fatta dietro an- 
tichi documenti del convento, rammenta quella 
congregazione del Divino Amore fondata in 
principio nella chiesa parrocchiale di S. Doro- 
tea in Trastevere. Ebbe anche il nome di Sol- 
datesca del Divino Amore , nella quale erano 
molti prelati di Corte. Essa si estinse col sacco 
dato a Roma nel 1527 dal Conestabile di Bor- 
tone , e quindi col nome di Confraternita del 
Divino Amore a S. Maria in Via Lata, 
riebbe vita da Girolamo Barbensi fiorentino, 
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canonico in quella chiesa 1 . Tale congregazio- 
ne si riuniva secondo riscrizione stessa pres- 
so la chiesa e probabilmente nel mentovato pa- 
lazzo Moroni. Ivi appresso, nella modesta casa 
posta al lato orientale della chiesa ove trovasi 
un piccolo oratorio, abitarono non solo Giuliano 
Dati, ma anche Gaetano Tiene e quindi Giu- 
seppe Calasanzio, ambidue santificati e fonda- 
tori, il primo dell'ordine dei Teatini, il se- 
condo di quello degli Scolopi *. 

L'importanza dell' iscrizione mi consiglia 
ad aggiungere alcuni brevi cenni intorno a co- 
loro che vi sona rammentati : 

Gaspare Con (areno 3 nato il 16 ottobre 1483, 
dopo essere stato più volte ambasciatore della 
Repubblica Veneta, ebbe inaspettatamente la 
nuova, mentre sedeva al Gran Consiglio, che 
Paolo III, in causa della sua estesa erudizione, 
lo avea nominato, il 21 maggio del 1535, car- 
dinale. Nel 1541 inviato dal Papa alla Dieta di 
Ratisbona seppe conciliarsi con le sue virtù 
persino l'affetto dei protestanti e mori in Bo- 
logna il 24 agosto 1542. 

Anche Jacopo Sadoleto 4 fu celebre, tanto per 
la sua dolcezza nelle lotte religiose, quanto per 



1 Piazza p. 475. 

2 Moroni, voi. xxvi, p. 1G7. — Venuti t. II, 

1». 427. 

3 Tiraboschi, voi. x, p. 443. 

4 Tiraboschi, voi. x, p. 419. 
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le sue grandi cognizioni. Nato il 27 luglio 1477 ? 
nominato da Leone X vescovo di Carpentras r 
ove risiedè qualche tempo, venne richiamato in 
Roma da Clemente VII; nel 1536 fu da Pao- 
lo IH nominato cardinale; morì in Roma il 15 
ottobre 1547. 

Matteo Giberto nacque nel 1495; divenne 
vescovo di Verona e datario di Clemente VII ; 
mori il 30 dicembre 1543. Forse alla congre- 
gazione del Divino Amore si riferisce l' Acca- 
demia da lui fondata e della quale fa menzione 
il cardinal Federigo Borromeo K 

Giovan Pietro Caraffa 2 . nato il 28 giugno 
1476, poi vescovo di Chieti, è rammentato da 
Erasmo, in una lettera scritta nel 1515 a Leon X, 
come uno degli uomini più dotti de* suoi tempi. 
Divenne Papa il 23 maggio 1555 sotto il nome 
di Paolo IV e mori il 18 agosto 1559. 

Gaetano di Tiene, fondatore dell' Ordine dei 
Teatini, nacque nel 1480 e morì il 7 agosto 1547. 

Luigi Lippomano 3 , nato nel 1496, fu ve- 
scovo prima di Modone, poi di Verona e final- 
mente di Bergamo ; venne adoperato dai pon- 
tefici in più nunziature ; fu presidente al Conci- 
lio di Trento. Il Tiraboschi lo annovera fra i 
primi scrittori di cose religiose nel secolo XVI. 
Mori il 15 di Agosto 1559. * 

i Tiraboschi, voi. x, p. 21?. 

2 Tiraboschi, voi. x, p. 47. 

3 Tiraboschi, voi. x, p. 602. 
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Latino Giovenale 1 , della famiglia Mauettì, 
nato nel 1486, è lodato dal Bembo, dal Sadoleto, 
dal Castiglione e dal Giraldi. Era discreto poe- 
ta. Ebbe ripetuti e onorevoli incarichi da Cle- 
mente VII e Paolo III, e questi, il 28 novem- 
bre 1535, lo nominò sopraintendente dei mo- 
numenti antichi in Roma. Mori nel 1553. 

Tullio Crispoldo apparteneva senza dub- 
bio alla famiglia dei Crispoldi di Perugia, che 
ebbe vari individui noti per lavori letterari e 
per estesa erudizione ; ma di esso non ho po- 
tuto trovare notizia alcuna. 

Questi uomini , di fama più o meno divul- 
gata, costituirono la congregazione del Divino 
Amore rammentata nella iscrizione. Furono tali 
adunanze di somma importanza per T evolu- 
zione religiosa di queir epoca, perchè in esse 
intervenivano coloro i quali, animati da fede 
profonda, cercavano resistere alla civiltà pa- 
gana, trionfante nell'arte e nella scienza, ma 
piena di pericoli per la fede e la castità dei 
costumi. Il paganesimo però si era infiltrato 
cosi profondamente nella società che non solo 
intorno a Pomponio Leto, al Platina e ad altri 
dotti uomini di queir epoca sembrò ricosti- 
tuirsi la religione degli antichi romani 2 , ma 
a nessuno , per quanto fosse religioso , era dato 
sottrarsi ai costumi e alle idee allora predo- 

1 Tiraboschi, voi. x, p. 369. 

2 De Rossi t. i, p. 2 e seg. 
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minanti; così, a cagion d'esempio, le parole 
colle quali Giuliano Dati, sostenitore della fede, 
consacrava il cippo ai SS. Silvestro e Dorotea 
sono quelle stesse che un antico romano avreb- 
be posto sotto il simulacro degli dèi Lari. 
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LETTERA DI CRISTOFORO COLOMBO 

A RAFFAELE DI 8ANCHEZ 1 
TRADOTTA IN LATINO DA LEANDRO DI CO SCO. 

Epistola Christophori Colom: cui setas no- 
stra multi! debet: de | Insulis Indise supra Gan- 
gem nuper inuentis. Ad quas perqui | rendas 
octauo antea mense auspici js & sere i Fluidis- 
simi Fernan | djHispaniarumRegismissus fue- 
rat: da Magnificum dfim Ra | phaelem Sanxis: 
eiusdem serenissimi Regis Tesaurarifi missa: | 
quam nobilis ac litteratus vir Aliander de Co- 
sco ab Hispano | ideomate in latinum conuer- 
tit: tertio kaPs Maij. M. ecce xciij. | Pontifi- 
catus Alexandri Sexti Anno Primo. | 

[segue il testo riprodotto in calce al poemetto 
del Dati: in fine] 

Epigramma. R. L. de Corbaria Episcopi 

1 Raffaele di Sanehez è chiamato Gabriele in due delle 
sei edizioni più conosciute della lettera di Colombo. Vedi Av- 
iwU'méntd p. x nota 1. 
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Montispalusij. | Ad Invictissimum Regem Hi- 
spaniarum. | 

lana nulla Hispanis tellus addenda triumphis 
Atque parum tantis viribus orbis erat. 

Nunc longe eois regio deprensa sub vndis 
Auctura est titulos Betice magne tuo* 

Unde repertori merito referenda Columbo 

Qratia : sed sommo est gratia habenda deo. 

Qui vincenda parat nona regna tibique sibique 
Teque simul forte prestat et esse pium. 

In quarto picc, caratteri gotici, senza anno 
e luogo , senza numeri né segnature ; quattro 
carte, trentaquattro linee in una pagina intera. 
Nella Biblioiheca Americana Vetustissima, si in- 
dicano 6 edizioni diverse di questa lettera stam- 
pate nello stesso anno. L' edizione da me de- 
scritta sull'originale della Biblioteca Alessan- 
drina di Roma corrisponde esattamente a quella 
che neir opera suddetta è riguardata come la 
più antica, eccetto solo una differenza di divi- 
sione di linea nel titolo dell'Epigramma a R. L. 
di Corbaria. 

I numerosi scrittori, come l'Humboldt, il Ma- 
jor, ecc., i quali a lungo discorsero della rela- 
tiva precedenza di queste edizioni, hanno opi- 
nioni cosi diverse e tanto minuziose, che credo 
conveniente rinviare il lettore alla Bibl. Am. 
Vetust. ove l'argomento è diffusamente trattato. 
L'autore di quest'opera crede che la edizione la 
più antica, e che è certamente identica a quella 
di cui un esemplare esiste nella Biblioteca A- 
Jessandrina, fosse stampata da Stefano Plannck. 
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In quanto a R. L. di Corbaria, cui è diretto 
1" Epigramma, esso è senza alcun dubbio Be- 
rardo ovvero Leonardo dei Camini* altrimenti 
di Corbara secondo r Ughelli (t. i, col. 999) ed 
anche di Cerbaria secondo il comento del Co- 
lato. Esso fu vescovo di Monte Peloso , paese 
del Napoletano, fra il 1491 e il 1494. Nella Bibl. 
Am. Vetust. s' indicano come uniche copie co- 
nosciute di questa edizione quelle possedute da 
una libreria privata di Nuova York, dal Museo 
Britannico, e dalla Libreria Reale di Monaco, 
cui debbo aggiungere quella della Bibl. Ales- 
sandrina di Roma. Dirò finalmente che una di 
queste rarissime lettere a stampa dell'anno 1493 
e precisamente quella descritta a pag. 19 della 
Bibl. Amer. Vetusl. trovavasi nella Biblioteca 
Casanatense di Roma ove fu involata pochi anni 
or sono. 

Bibl. Am. Vetust. p. 1-27. 



II. 
POEMETTI COMPOSTI DA GIULIANO DATI 1 . 



1. [Titolo e descrizione delle tre antiche edizioni 
del poemetto del Dati che ora pubblico, delle 
quali rimane una copia di ciascuna. 



1 Trovandosi di sovente nelle descrizioni dei poemetti del 
Dati riportate da vari autori, leggiere differenze, ho contras, 
segnato con un asterisco il nome degli autori o delle Bibliote. 
che d'onde ho tolto la descrizione di ogni singola composizione. 
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a. Questa e la hystoria della inuentiòe delle 
diese Isole di Cannarla in In | diane ex traete 
duna Epistola di Christofano colombo & per 
m esser Giù | liano Dati traducta de latino in uersi 
oilgari a laude e gloria della cele ( stiale corte e 
aconsolacione delta Christiana religiòe & apre- 
ghiera del ma ! gnifico Caualier miser Giouan- 
filippo Delignamine domestico familia | re dello 
sacratissimo Re di Spagna Christianissimo a 
di . xxv . doctobre . mcccclxxxxih. 

[Ln fine] 

Fjnjs 
Joannes dictus Florentinus. 



In quarto di 4 carte non numerate, a 3 co- 
lonne, caratteri semigotici, impresso senza dub- 
bio a Firenze, contiene 68 ottave. La sola copia 
che rimane di questa edizione passò nel 1858 
dalla libreria Costabili al Museo Britannico per 
36 lire it. Doveva in origine avere 4 carte, ma 
attualmente rimangono solo la 2 a e la 3*. È im- 
presso con tipi assai ruvidi sopra carta grosso- 
lana. ed era probabilmente una edizione popo- 
lare che ve'ndevasi a poco prezzo. 

Tirabo8chi voi. vi. p. 871.— Poccianti p. 103. 
— Hain n. 5963. — Costabili p. 308 n. 2365. — 
Lenox p. lii. — Brunet t. n, col. 164-165. — Bibl. 
Am. Vetust.* p. 2$. — Major p. cxn. — Notti on 
Columbus p. 240-246. 
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b. La lettera dellisole che ha tremato nuo- 
uamente il Re dispagna 

[in fine] 

Finita lastoria della luètione de] [ le nououe 
isole di canaria Tdiane trac | te dona pistola 
dixpòfano colobo & | per messer Giuliano dati 
tradocta di la | tino T uersi uulgari allaude della 
ce j lestiale corte e aconsolatione della | Chri- 
stiana religione & apghiera del magnifico ca- 
ualiere messer Gioua | filippo del ignamine do- 
mestico fa | miliare dello illustrissimo Re di- 
spa | gna xpìanissimo a di . xxvi . docto | bre . 
14 . 93 | Florentie. I 

In quarto, di 4 carte non numerate a 3 colonne, 
caratteri romani. In questa edizione, sotto il ti- 
tolo in prima linea, è una incisione in legno, eia 
me data nel presente volumetto dietro una fo- 
tografia, rappresentante lo sbarco di Colombo 
e il Re Ferdinando seduto sul trono sopra una 
riva opposta. Questa incisione fu riprodotta nel- 
la edizione del 1516 della « Lettera di Amerigo 
Vespucci ecc. » (Vedi Bibl. Arti. Velust. p. 149.) 
L'unica copia conosciuta di questa edizione b fu 
comprata nel 1847 alla vendita Libri dal Museo 
Britannico per 1700 lire it. Essa ha servito alla 
presente pubblicazione. 

Negri p. 305.— Libri, Jour. det Sav. 1843 p. 390 
nota 1. — Libri, Cat. p. 199, n. 1353. — Graesse 
t. iv, p. 183. — Leno* p. lii-lv. — Brunet t. n, 
col. 165.— Bibl. Am. Vetusta p. 30.— Major p. cxi. 

4 
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c. Isole Tremate Nouamente Per | El Re di 
Spagna. 



[in fine] 

Finita la storia della inventione delle | nuo- 
ve isole di canaria indiane traete duna | pi- 
stola di christofano colombo & per Giulia- 
no | dati tradocta di latino in versi vulgari ai- 
laude | della celestiale corte & a consolatone 
della | Christiana religione & a pghiera del ma- 
gnifico | cavaliere messer Giovanfilippo de li- 
gnamine | domestico famigliare dello illustris- 
simo | re di Spagna Christianissimo | adi xxvi 
doctobre . 14 .95. | Florentie. 



In quarto di 4 carte a 2 colonne ; tipi semigo- 
tici di 68 stanze. Questa edizione riproduce esat- 
tamente il testo della seconda b (la quale però 
è in caratteri romani) meno il titolo e la sotto- 
scrizione ; non si trova un solo punto, nò una 
sola virgola in tutto il testo; non ha registro, 
nò richiami , nò segnature , né numerazione di 
pagine. La carta molto sostenuta non porta-mar- 
ca alcuna nella filigrana. L* esemplare può dirsi 
intonso ed ò ben conservato meno qualche lieve 
tarmatura. 

Sotto il {titolo in principio è una silografia 
completamente diversa da quella che orna 1* e- 
dizione in carattere romano del 26 ottobre 1493. 
Il gruppo d' Indiani che fuggono verso la mac- 
chia trovasi a sinistra di chi legge, mentre nel- 
l'altra è a destra; la caravella è una sola in luogo 
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di due, nò vi si osserva a sinistra la figura co- 
ronata del re Ferdinando. 

L'unica copia colla data del 1495 trovasi alla 
Biblioteca Trivulziana di Milano. x Questa copia 
fu vista probabilmente dal Quadrio (vedi voi. iv 
p. 48) e quindi il Libri (Cat. p. 200.— Jour. des Sav. 
1842 p. 330) credè a torto che per errore il Qua- 
drio avesse stampato 1495 per 1493. Lo stesso er- 
rore fu attribuito al Cancellieri. 

Quadrio t. vi p. 48. — Cancellieri p. 153. — 
D'Adda* p. xxvii. —Bibl. Arti. Vetust. p. 461.— 
Bibl. Am. Velutt. Add, p. 4. 

2.a.LaGranMagnificentiadePrete Ianni Signo- 
re dellindia | Maggiore <fc della Ethiopia. | 

[in fine] 

Finito eqsto trattato del massimo | prete Ian- 
ni pStefice & impadore del | lindiaA della ethio- 
pia coposto T ver | si uolgari per Messer Giu- 
liano Dati | Fiore tino allaude della celestiale 
cor | te & exaltatione della xpiana religio | ne. 
Amen. | 

In quarto senza indicazione né di luogo, né 
di anno; di quattro carte a due colonne 'di 40 
linee. Contiene 59 ottave; nella prima pagina vi 
è il titolo e una gran tavola incisa in legno rap- 
presentante il Prete Gianni e i suoi Cardinali. 
È una traduzione di un opuscolo latino relativo 
al Prete Gianni. (V. Graesse e Brunet.) 

LaValliereP. In. 3718. — Libri Cat. p. 200 n. 
1254 — Graesse t. n p. 338.— Brunef t. n. col. 529. 
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2. b. [altra edizione] 

Quivi si norma, tutte le richeze e cose trium- 
phale co tucte le prouintie e cita e luochi 
e custumi e gesti del patriarcha ouer Pon- 
tefice prete Ianni dindia major. 

[in fine] 

Finito e questo tractato del massimo prete 
Janni potefìce et imperatore de Lindia et della 
Ethiopia coposto in versi vulgari per Misser 
Giuliano Dati Fiorentino allaude della Cele- 
stiale corte et exaltatione della Christiana re- 
ligione. Amen. 

In quarto ; quattro carte con registro a, ca- 
rattere gotico , testo in ottave , a cinque per 
pagina, a due colonne, senza alcuna nota; due 
incisioni in legno al recto della prima carta sotto 
Il titolo, e una al verso della quarta. 

Molini" n. 332. — Graesse t. u p. 338.— Bru- 
net t. H. col. 530. 

3. [senza titolo. In fine:] 



Finito el secondo | catare dellindia cioè: 
delli huomini e dune | & animali irationali 
monstruosi collecto e | composto T versi: per 
misser Giuliano dati | Fiorentino', allaude 
della celestiale corte : | e a cosolatione de cri 
stiani: In Roma lan | no tertio dalexandro | sex 
to [1494]. 
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In quarto, di 4 carte non numerate. Poemetto 
di 60 ottave con 4 incisioni in legno intercalate. 
Tipi di Giovanni Besicken. Esiste nella Casa- 
natense*. Il Brunet ha creduto erroneamente che 
il soggetto del poemetto indicato dall'Audiffredi 
colle parole : II secondo Cantare dell'India, fosse 
il titolo del medesimo. Ma la copia della Casa- 
natense, la sola credo che si conosca, essendo 
quella appunto esaminata dall' Audiffredi , non 
può esservi luogo a dubbio. 

Audiffredi p. 327. — Panzer voi. n p. 511 
n. 543. — Maittaire Suppl. P. i p- 365. — Cancel- 
lieri p. 154. — Hain n. 5964. — Graesse t. li p. 
337.— Brunet t. n, col. 529. — Bibl. Am. Vetu&t. 
p. 43. 

4. Tratato di Scipione africhano 

[in fine] 

Finita la storia del magnio Scipione | afri- 
chano ciptadino romano chò | posta in versi 
vulgari per messere | giuliano dati fiorentino in 
roma a | laude del altissimo anno 1494. | 

Pie. in quarto di 4 carte non numerate, carat- 
tere gotico. Poemetto di 69 ottave, a due colonne 
Il recto del primo foglio porta una figura in legno 
sotto il titolo, rappresentante un congresso di 
guerrieri in mezzo al quale siede Scipione. Cor- 
nice con Tarme del Dati. Tip. di Eustachio Sii- 
ber. Esiste nella Casanatense*. 

Audiffredi p. '329. — Panzer voi. n p. 511, 
n. 544. — Maittaire SuppL, P. i p. 365. — Cancel- 
lieri p. 155. — Hain n. 5965. — Graesse t. n p. 337. 
— Brunet t. il col. 528. 
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5. La storia di tutti e Re di Francia. 

{in fine] 

Finita la storia di tutti e Re di francia e 
massime de Re Carlo moderno e del passare 
in Italia e della guerra da lui facta nel reame 
di Napoli colletta per più storiografi antichi 
e moderni e messa in versi per M. Iuliano Dati 
1 Roma, Finis. 

In quarto piccolo, di 6 carte, con segnature, 
ma senza numeri e richiami. Poemetto in ot- 
tave. Sulla prima carta vi è un 1 incisione in le- 
gno rappresentante il Papa avente a lato il Re 
di Francia a cavallo, con altri guerrieri. Altre fi- 
gure sono intercalate nel testo. È probabile fosse 
stampata da Giovanni Besicken fra il 1489 e il 
1500. 

Cat. Bibl. Borì).' 1. 1 p. 237.— Ferrano voi. iv 
Suppl. p. 397. — Melzi Bibl. p. 308 — Graesse t. n 
p. 337. — Brunett. il. col. 528. 

6. Chomincia la chalculatione | de mesere Iu- 
liano de Dati. 

[in fine] 

Finita la calculatione [ di messer giuliano 
de dati dpctore fiorentino | e penitentiere in san- 
to Ianni laterano | composta inrima per trent- 
anni le | clssationi insole elluna | elle mobili fe- 
ste allaude del Signore. Finis. | 

[Seguono 17 versi diretti dall'autore alla Ver- 
gine.] 
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In quarto ; gotico, di 6 carte non numerate, 
tipi del Silber da lui usati nell'edizione del Cam- 
pano del 1495. Poemetto di 69 ottave. Questo ca- 
lendario in versi comincia all'anno 1494. Il verso 
del titolo offre il ritratto del Dati inciso in le- 
gno. L'incisione posta in principio del presente 
volumetto è fatta sopra una fotografia presa alla 
Casanatense*, ove esiste una copia della Chal- 
culatione. L' ornato che circonda il ritratto fu 
riprodotto dal Silber nell'edizione del Campano. 

Audiffredi p. 322. — Panzer voi. n p. 509, 
n. 533. — Maittaire Suppl., P. n p. 551. — Can- 
cellieri p. 154. — Hain n. 5963. — Graesse t. il 
p. 337. — Brunet t. n p. 529. 

7. Del Diluuio | di Roma del | m . ecce . lxxxxv. 
a di iiii di dicembre. | Et daltre cose di gran 
maraviglia. | 

[in fine] 

Fine del tractato del li celesti segni | e delle 
moderne tributatisi & della | ultima acqua inon- 
data nella uene | randa & sancta cipta di Roma 
nel | la nostra ferrea & ultima etade col | lecta 
et messa in uersi per messer Iulia | no de Dati 
al laude della Celestiale | corte mccccIxxxxv. 
Finis. ! 

In quarto di 6 carte a 2 colonne di 40 linee 
con gli stessi tipi della lettera di Colombo della 
medesima data. Nel titolo vi è una graziosa vi- 
gnetta in legno rappresentante T inondazione di 
Roma. Nel testo ve ne è un' altra che rappre- 



-lini 



p.l03.-Ugl.e]] 

Liirio t. vtp.HS. — Audiffredip.M 

i. 15fl.— Cal.BM. Borù.l 



•i Cut., 
i, S8T. -Bruì 



iv.i ii. m 



N.B.ll Pollanti, l'L'ghelli a il Quadrio 
erro ne bui ente all' anno 'del diluvio li dati 
l'Halli quella del li iv ; il Tirabonctai (voi. 1 
p. 1S04) dubitò con ragione dell'errore 
dai suddetti autori. Noi Col. BiM. Boro. (t. ', 



8. Comincia el trsir:liU» 'li santi) joanni latera- 
no «imposto per misser guliuno ciati do- 
clore florentiuù pt'iii lamiere in luterani). Et 
primo de privilegio Iuip. Constant. Romano 
Pont facto. 

Finita In operetta della dell i catione sacra 
a ornamenti, richeie, reliquie et indulgente e 

privilegii delhi prima chinai del nuindo tratte 

de pio epitaffi e allre autentiche scripturevul- 
gariaala e composte in versi per missere Ou- 
liauo dati doclore Fiorentino e penitentiere di 
papa in luterano. 



BIBLIOGRAFIA. LVI1 

cisione in legno a compartimenti. Tipi simili a 
quelli adoperati da G. Besicken verso il 1490. 
Secondo il' Marangoni il mss.di questo poemetto 
trovavasi a suo tempo nell'Archivio deHa Basi- 
lica di S. Giovanni Latera.no, ove non so se an- 
cor si rinvenga. 

Marangoni Thesaurus 1. 11 p. 90.— Bibl. Grenv." 
voi. i p. 181.— Graesse t. n, p. 338.— Brunet t. n 
col. 529. 

9. Incomèza la passione di Christo historiato 
in rima uulgari secondo che recita e ra- 
presenta de parola a parola la dignissima 
copagnia dello Confatone di Roma lo Ve- 
nerdì sancto in loco (lieto Coliseo. Dice lan- 
gelo. 

[in fine] 

Finita la rapresentatiòe della passione con- 
posta per più persone : per misser Iuliano dati 
fiorentino e per misser Bernardo di maestro An- 
tonio romano e per misser Mariano particappa. 
Stampato nel anno mille cinquecento e uno per 
Iouanni Besicken e Martino- de Amsterdam. 

In quarto. Edizione rarissima in caratteri go- 
tici descritta dall'Audiffredi, composta di 16 car- 
te a due colonne non numerate e segnate a-b. 
La prima carta è istoriata e adorna da una gran 
figura; altre 25 figure piccole tramezzate al testo 
rappresentano la passione di Gesù Cristo. Bru- 
net non cita questa edizione; ma ne rammenta 
molte altre posteriori ; molte più ancora vengo- 
no mentovate dal Batines. Nella Biblioteca Na- 
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zionale di Firenze vi è una copia del 1511 (Ma- 
gliabechiana) e una dell'edizione del 1514 (Pa- 
latina.) 

Negri p. 305.— Quadrio t. ivp. 62 — Audiffredi'p. 
421. — Cancellieri p. 156. — Vermiglioli voi. ih p. 44 
— Libri Cat. p. 291 n. 1812. — Melzi Diz. t. h 
p. 412. — Batines p. 19. — Graesse t. n p. 338. — 
Brunet t. n p. 530. — Bibl. Nazionale Cl.xxxvm. 
cod. 82 (Magliabechiana)— ib. serie Baldovinetti 
D. 4, 7, 80. (Palatina). 

10. Gli stazioni et perdonanze, che sono la qua- 
resima et loctava della pasqua | di Resur- 
rexo in Roma che sono a cinquantaquattro 
chiese. | 

[in fine) 

Finiti gli stazòi Indulgètie et reliqe della 
ìclita et alma cipta di Roma. 

In quarto di 16 pagine. E un poemetto in ot- 
tava rima di stanze 150. Sotto il titolo vi è in- 
tagliato in legno il Pontefice in trono con- 
tornato da quattro cardinali, e dinanzi a lui è 
un prete ritto, ed un altro inginocchiato che gli 
presenta un libro. Seguono quattro ottave a due 
colonne, e così termina il dritto della prima carta 
segnata a. In tutto sono otto carte di segnatu- 
ra a di quaderno , e ciascuna pagina contiene 
10 ottave, eccetto l'ultima pagina, cioè il verso 
della carta a otto , che ha solo sei ottave. Il 
nome dell'autore si vede ne' due ultimi versi che 
dicono*. 

Jalian de Dati e quello acni perdoni 
Che ha composto in rima gli stazioni. 
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Anche questo poemetto sembra stampato in 
Roma dal Besicken ; è stato da me visto soltanto 
citato nella prefazione preposta da G. Amati al- 
l' edizione da lui fatta nel 1866 dell'altro poe- 
metto del Dati sulla passione di Cristo (un voi. 
in 12. Tip. Sinimberghi. Roma) la quale non è 
rammentata da Colomb de Batines. L'unica co- 
pia che io sappia esistere è posseduta dal Conte 
Giacomo Manzoni* di Lugo. 

11. Vita della Beata Giovanna da Signa. 

Di questo poemetto rammentato dal Negri., 
dal Quadrio, dal Brunet e da altri, non ho mai 
visto indicata nissuna edizione a stampa. Nella 
Biblioteca Nazionale di Firenze* vi sono due Co- 
dici cartacei che descrivo qui sotto. 

a. Codice Palatino serie Baldovinetti, n. 222. 
Codice del Secolo xvn. 

DESCRIZIONE. 

[In principio sono due carte bianche ; sul re- 
cto della terza si legge] 

La vita, morte e miracoli della Beata Gio- 
vanna gloriosa Vergine del Castel di Signa di 
Toscana 

[seguita in altro carattere] 

composta in ottava Rima da Giuliano Dati Ve- 
scovo di S. Leone. 

[Sul verso del quarto foglio comincia il poe- 
metto composto di 324 ottave ; la 324 coincide 
colla 325 del codice Magliabechiano ; in fine] 

finis 
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finita è la legenda vita e miracoli de la gto- 
ros. Vergine Giovana heremita del Castel di 
Signa di Toscana, raccolta e composta in versi 
Toschani per messere Giuliano De Dati al pre- 
sente Vescovo di Santo Lione, et decano de 
penitentieri di Roma. 

[segue una canzone del frate Andrea Stefani suc- 
cessore nell'Oratorio di detta Beata Giovanna.] 

b. Codice Magliabechiano, CI. xxxviii. cod. 82. 
Codice del Secolo xviii. 

DESCRIZIONE. 
[Sul verso della 1* carta si legge] 
E miracoli della gloriosa Vergine Beata Gio- 
vanna da Signa , eremita del Castello di Signa in 
Toscana. Raccolta in versi Toscani perM. 6 Giu- 
liano Dati al presente Vescovo di S. Leone e 
Decano de Penitenzieri di Roma. 

[Verso della 2* carta.] 

Alla beata sopradetta Ottava. 

[Segue l'Otta va; poi una carta bianca; al re- 
cto della 4 a comincia il poema di 326 ottave e 
termina così] 

Finis 

[Seguono due Ottave e una Canzone in lode 
della medesima Beata Giovanna.] 

Poccianti p. 103. — Ughelli t. 0. col. 514. — Ne- 
gri p. 305. — Quadrio t. vi. p. 173. — Moreni t. i; 
p. 316. — Brunet. t. n. col. 529. 
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.alenerà iellifolc die ha tremato nuouamente il Re 
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LA LETTERA 
dell'isole che ha trovato nuovamente 

IL RE DI SPAGNA. 



I. 
Omnipotente Iddio , che tucto regge , 
donami gratia eh' io possa cantare 
a laude tua & di tu' sancta legge , 
cosa che piaccia a chi starà ascoltare, 
maxim' al popol tuo & alla tua gregge , 
el qual non resta mai magnificare , 
come al presente ha fatto nella Spagna 
delle isole trovate cosa magna. 

IL 

Io ho già lecto degli antichi regi 
& principi signori stanti in terra , 
del re della Soria & facti egregi , 
e le bactaglie loro & la gran guerra , 
& delle giostre gli acquistati pregi 
di Belo lessi , & s' el mio dir non erra 
de' Persi, Medi, & degli Ateniensi 
d' Anfinione & gli altri egregi immensi. 
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III. 

Et de' Lacedemon le grandi entrate, 
di Labores, di Oreste & d' altri assai; 
del principe Gisippo cose late, 
come si legge so che inteso l'.hai; 
di Tholomeo più cose smisurate 
& del gran Faraon come saprai; 
de' judici & de' regi de' Giudei 
che a faccia parlavano con Lei 

rv. 
Et de' Latini lessi, & degli Albani, 
& di quel fiesolano re Atalante, 
de' regi & consolati de' Romani, 
& de' tribuni lessi cose tante ; 
de' deci viri electi tanti humani 
& degli imperador potrei dir quante 
cose eh' i' tengo nel mio pecto fisse , 
perchè sarian nel dir troppo prolisse. 

v. 

Che s' io volesse tucti e f acti dire 
di sopra nominati & altri assai, 
certo farei la tua mente stupire , 
maximi alcun che non 1 ? udiron mai 
queste cose alte, degne, magne & mire; 
che se tu leggi tu le troverai 
in vernacula lingua & in latino, 
si come narra un decto d' Agostino. 



V. 
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VI. 

Ma chi potessi legger nel futuro 
<T uno Alexandro magno papa Sexto , 
della sua creatione il mondo puro , 
grato a ciascuno, a nessun mai molesto, 
& del prim' anno suo il magno muro, 
che non gli può nessuno essere infesto ; 
Sesto Alexandro papa Borgia ispano, 
justo nel giudicare db tucto umano. 

VII. 

Et chi leggessi poi del sua Ferrando , 
christianissimo rege de' Christiani , 
che T Isabella tiene al suo comando, 
unica sposa sua, che nelle mani 
tanti reami in dota a lui donando, 
gli ha dati, intendi ben, con pensier sani, 
che gli è re della Spagna & di Castella, 
di Leon & Tolecto villa bella. 

Vili. 

Simile re di Cordube chiamato 
& poi di Mutia re mi par che sia , 
& di Galitia re incoronato , 
d' Algarbe re, & tienla in sua balia, 
re di Granata sai eh' ha conquistato, 
re di Ragona & di Valenzia pia , 
conte mi par che sia di Barzalona 
A di Sicilia re,- isola buona. 
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IX. 

Di Quantaltura principe, mi pare, 
<& di Sardigna tien la signoria, 
di Corsica si fa simil chiamare , 
di quella parte eh' egh' ha in sua balia; 
& conte di Serdeina appellare , 
& di Rossello conte par che sia ; 
simile re mi par eh' è di Maiolica ; 
T altro reame è poi della Minorica. 

x. 

Et poi signor di Biscaia & Molina, 
& de T Alsesiras signor chiamato, 
& dell' Asturias terra peregrina, 
per tucto il mondo questo è nominato ; 
tucto fedel della legge divina, 
chi altro crede è mal da lui trattato ; 
come si vede che non è mai satio 
di marrani Giudei far ogni stratio. 

XI. 

Però il Signor l'ha sempre invicto facto, 
che si può uno augusto nominare ; 
ogni sua lega, triegua, legge o pacto, 
mai non si vidde da lui maculare ; 
lui non derise mai savio né macto; 
limosine per Dio sempre fa fare; 
della Chiesa zeloso è a tucte V hore 
come fedel , christiano & pio signore. 
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XII. 

Come mostra la magna ambascieria, 
eh' egli ha mandato a dar l' ubidienza 
al sno Sesto Alexandro anima pia , 
che mai si vide tal magnificenza; 
in tucte cose la sua Signoria 
dimostra aver fra gli altri gran' potenza ; 
in questi magni Ambascidor si specchi ; 
chi no '1 credessi non ti presti orecchi. 

XIII. 

Se io volessi e sua titoli dire , 
o auditore , io ti potrei tediare ; 
de' sua reami io ti farei stupire 
sol quo' che l' Isabella volse dare 
in dota a questo Ee , a questo Sire , 
quando V usò per marito pigliare ! 
Questa Isabella è di Spagna regina, 
honesta donna, savia & peregrina. 

XIV. 

Hor vo' tornar al mio primo tractato 
dell' isole trovate ignote a te , 
in questo anno presente, questo è stato 
nel mille quattrocen novantre ; 
un che Christof an Colombo chiamato , 
che è stato in corte del prefato Re, 
ha molte volte questo stimolato 
el Re , che cerchi a crescere il suo stato. 






Dicendo: «Signor mio, iti TO' eercm 

« perchè comprendo che c'è molta, terra 
« eh' e nostri antichi non BOppon trovare. 

* & spero d' acquistarla senza guerra : 
« se Vostra Signoria si vuol degnare 
« ajnto darmi, che so che non erra 

* la mente mia, e spera nel Signore 

« eh' in brieve ci darà regno * lunare. 

XVI. 

« Voi inectete la roba; io la p" : 
«non sarà Vostra Signoria disfacta; 

* ispesse volte la fortuna dona 

« per pìceol prezzo assai, * non è marta, 
« che sua speranza tueto il mondo sprona ; 

* savio è colui che di cercar s* adacta : 

* perchè dice el Vangelio in leggo nuova 

* che chi corcando vìi spesso truova. » 

jvn. 
Ma poi che l'ebbe il Re più volte udito 
& facto la risposta sorridendo, 
flirìstofai] ripigliando come ardito, 
questo anno il Se, secondo ch'io comprendo, 
proso dì dargli ajnto per partito 

* disse : « il tuo sperare oggi commendo , 
« piglia nna nave con due carovelle , 
« di queste mie annate . le più belle. » 
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XVIII. 

Et comandò depoi che gli sia dato 
danari & roba quel che fa mestiero , 
& poi di molta gente accompagnato 
divotamente & con buon pensiero , 
al sommo Dio che fu raccomandato 
& alla Madre sua & sancto Piero ; 
& prese queste cose & poi licentia 
dal Ee & la Regina & sua clementia. 

XIX. 

Et navicò più giorni per perduto , 
con pena, con affanni <& grande stento; 
pensa che chi va in mar non è mai tuto . 
ma sempre combattendo in acqua & vento 
perdosi spesso el guadagno e '1 tributo , 
& non gli giova dire : io me ne pento. 
Ma come piacque a Dio, che mai non erra, 
in trentatre giornate pose in terra. 

xx. 

Et messe dua de' sua huomini armati , 
a cercar per le terre che han trovate, 
se forse si scoprissin qualche aguati ; 
ma caminaron ben per tre giornate 
che non si furon mai indrieto voltaci, 
& non trovaron mai ville o brigate; 
si che si maraviglia chi camina, 
& più chi è restato alla marina. 



Ea niente di manca quella terra 
era di Tari fitteti molto ornata; 
se chi ha scripto in qua noi dir non a 
montagne e v' è d' altura isiuisurata 
& molti fiumi la circonda * serra, 
do?e trovi irò u poi molta hrìgata, 
senza panni, vestiti, o armi, o se 
ma tucti e membri loro si eran nudi 

ITU, 

Salvo eh' alcuna donna chw e operi 
tiene Le parti genitali immonde 
con bambagia tessuta, e ili pi/ o 
l'haven coperte con diverse fronde; 
A come vidon questi le diserte, 
forte fuggendo, ciascun si nasconde, 
& questi dua indrìeto si tornavano 
& a Christofan lo facto rac contavano, 
xxin. 

Et Chrìstofano & gli altri dismontati. 
armati tucti, il paese cercando, 
isole molte * huomìni ha trovati 
come tu intenderai qui ascoltando 
& gli stendardi del He ha rizaatt ; 
& a ciascuno il suo nome mutando, 
coms dirà questa pistola magna 
da Chrìstofano scripta al Re di Spai,'] 
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XXIV. 

« Perch' io so, Signor mio, che gran pia- 
« harà la vostra magna Signoria, [cere 
« quando potrà intendere o sapere , 
« delle cose che io presi in mia balia 
« per virtù del Signore & suo potere 
« & simil della madre sua Maria. 
« Dal partir mio a trentatre giornate 
« molte isole & gran gente i' ho trovate. 

xxv. 
« L'isola prima ch'io trovai, Signore, 
« i' T ho per nome facta nominare 
« isola magna di San Salvadore; 
« & la seconda poi feci chiamare 
« Conceptio Mariae , a suo honore ; 
« dipoi la terza feci baptezare 
« per Vostra Signoria eh' è tanto ornata , 
« isola Ferrandina Y ho nomata. 

XXVI. 

« Et la quarta Isabella fo chiamare 
« per la Eegina eh' è tanto honorata; 
« & alla quinta il nome volsi dare 
« che l' isola Giovanna fia chiamata ; 
« e la sesta d' un nome volsi ornare 
« che congruo mi parse a quella fiata , 
« che la Spagnuola quella si chiamasse, 
<t perchè mi par che così meritasse. 



l.i LBTTOU. 
XXVII. 

« E nomi snii dall'isole trovata 

* nell'India. Signor min. carne vi se 
« di questa & 1' altre sopra nominato; 
« nutìtia a voi ne do, Signor mio divi»; 
« trecento venctnn miglia lio caminate , 

* & pervenuto aitili cui saneto ulivo. 

« dalla Giovanna alla Spugnimi :i "I i»;ii'" 

« cinquaivtaquattro miglia largo appare. 

xivin. 

* Et por septentrion la navicai 
« cinquantaquattro miglia di marina; 

* dove die alla Spagna io arrivai 
■< inverso 1' oriente s' avvicina; 
« & per la linea recta io e 
« da ondi? la Spagnuola li o 
« Son cinqaeceiitìtjssaiitaqnattro n 
«: è la larghezza che sf isola piglia 

xxix. 

* Et questa £ tucto l'altre è molto forte, 
« ma questa sopra l'altro par fortissima; 

« potresi inauzl dare atucti morte 

« ch'una parte s'acquisti piccolissima; 

* certti questo è il destili, questa è la sorto 
« che Vostra Signoria fan felicissima. 

« È dotata di fructa molto & varie 

* & liti, & porti & ( 
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XXX. 

« Et molti fiumi, & maxime montagne , 
« che son <T altezza molto smisurate, 
« arbori, fonti, uccegli & cose magne, 
« eh' a vostri tempi non s' àn mai trovate. 
« Certo la mente mia, Signor, ne piagne 
« per T alégrezsa delle cose ornate. 
« Di tucte cose eie, se io non erro, 
« salvo che non si truova acciaio o ferro. 

XXXI. 

« Sonci di septe o ver d' octo ragioni 
« di palme, che mi fan maravigliare; 
« & se alzando al cielo gli occhi poni, 
« pini vi son che V aria par toccare ; 
« passere, lusignuoli & altri doni 
« che non si potre' mai tucto narrare : 
« della bambagia un pondo e' è infinito 
« & d' altre cose assai e' è in questo lito. 

XXXII. 

« Arbor ci son d' una ragion fioriti , 
« nel mese di novembre che noi siano, 
« come in Ispagna, & ne suo degno liti, 
« li arberi son nel maggio, al monte, e al 
« si che no' altri stiam tucti stupiti [piano; 
« per Tabondantia che trovata habbiamo, 
« Sonci gli arberi verdi & àn lor foglie 
« eh' i' credo che non perdan mai le spoglie. 



tuoi. 

* Di reubarbaro e' e tanta abondai 

< £ di celiamo, e d' altra spetieria 
j l'oro e l'argento, e '1 metallo ci avanza, 
t maxime un fiume che per questa via. 

* che non può questa terra farne senza, 
I dove ho trovato con mia fantasia. 

« che di raolf oro e piena quella rem . 
i si come 1' acqua di quel fiume mena. 

XIX IV. 

« Simil, Signore, io vi voglio avvisare 
i che in quest' isola e' è molta pianura, 

< dove edifizi molti si puon farti 

< A castelle e eiptà con magne mura 
k che non bisogna poi di dubitare, 
i ne d'aver, chi ci sta, nulla paura: 
t molte terre ci son da seminare 
i * da pascer le bestie & nutricare. 

xxxv. 
« Ho po' trovati certi fiumioelli 
i che tucti menano oro & non già, p 
t & molti porti grandi, & da far belli, 
r, che abondanza e' è d' acqua e d 

< l' herbe 4 lo selve facte co' pennelli . 
t non son si belle ; & non ci s* usa foo 

* gii huomini sono affabile formati, 
t Umidi stoupre & al fuggir parati. 
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XXXVI. 

« Sonci assai ville , ma son piccolecte , 
« <T huomini & dònne son tucte calcate ; 
« .gli habitacoli qui son capannecte , 
« semplici sono & credule brigate , 
« <fe ben che sieno. nudi stanno necte; 
« sicché, Signor, di buona voglia state; 
« & credon che no' siam di cielo in terra 
« mandati per campargli d' ogni guerra. 

xxxvn. 
« Portano alcun certe canne appuntate, 
« socto le braccia, come noi le spade, 
« archi con treccie di canne tagliate , 
« & vanno insieme assai come le squadre , 
« di capegli & di barbe molto ornate ; 
« non son micidial persone o ladre , 
« ma tutto quel che gli hanno in lor potere 
« ce lo darebbon per farci piacere. 

XXXVIII. 

« Et parmi che ci fia gran dif/erenza 
« da questa isola a quella di Giovanna; 
« d' arbori, e fructi han d' erbe, & di presenza 
« non ci manca se non la sancta manna; 
« d' oro e' è tanto eh' a vostra potenza 
« chi guerra far si pensa, invan s'affanna; 
« oltre alla roba acquistate F honore ; 
« tucti son pronti a creder al Signore. 



* Questi pupnli grandi 4 infiniti, 

* come per segui ci anno dimostrato, 
< lo donne 4 lor figlinoli 4 lor mariti 
« ciascun» spera d'esser baptosatoj 

* priego ii Signor lesù, che può, gì' invili 

* a possedere el ano regno beato. 

« Di quanto ben cagion, Signor, sarete 

* col vostri > ausilio che dato m'hareifl! 

SL. 

- [' lui menati qui certi indiani 
« che comprendan di questa alcun lìnguag- 

* talché parlando con cenni di mani, [gio: 
■< quell'Oli ili ijiiosti di' è pili .s f m ■ r ■ ■ 

» dicon di farsi a noi tucti christiani, 
«■ tal eh' io ho preso, Signor mio, vantaggio. 
« E di legname una bastia fo fare 

* A la gente vi meato pur guardare . 

ILI. 

« Et forniti gli lascio per un' anno 
« d' armo , di vectovaglia, ben eh' i' sporo 
x che non harauno molestia uè danno. 
« perchè gli lascio con un buon pensiero; 

* humili, mansueti tucti stanno; 
x si ch'ausilio il vostro. Signor, chioro. 
+i mandimi Vostra Signoria piacente, 
« a laudo de] Signor omuipotouto. 
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XLII. 

« Chi non vede, Signor, l'isole degne 
« & le richezze, o nobil creatura, 
« & la varietà d' arbori & legne 
« & degli huomini & donne lor figura , 
« non sa che sia del mondo le sue insegne ; 
« chi non esce dal cerchio di sue mura, 
«e non può perfectamente Iddio laudare , 
« che non gusta le cose che sa fare. 

XLIII. 

« Signor mio dolce , la piacevolezza 
« di questa gente io non saprei narrare , 
« per una stringa, che poco si prezza, 
« volson tantf oro a un di questi dare, 
« eh' è tre ducati e mezzo. che richezza 
« hare' potuto in questa parte fare ! 
<t ma io ho comandato alla mia gente 
« che ciascun doni & non pigli niente. 

XLIV. 

<t Per far lor grata Vostra Signoria, 
« di molta roba io ho facto donare, 
« di quella di mie gente & della mia, 
« come scodelle è piacti da mangiare 
« & vetri & panni , eh' era in mia balia , 
« senza riserbo alcuno per me fare; 
«t per eh' io gli ho conosciuti tanto grati 
« i v gh' ho come fedeli e buon tractati. 



« Vbto a che suiio assai pronti al fuggir* 
« perché non sono usati di vedere 
« gente che nsin panni da vestire; 

* ma perchè vegpan noi tucui saper» 
" ciascun di lor ci adora come sire. 
« Della lor roba da mangiare o bere 
" non ho veduto far né tuo ne mio; 
« ma la vita è comune, al parer n 

XLVI. 

« Volgano ancor per une bocte trist 

* & per un pezzo d' arco che non vale 

* tre once d' oro darmi , A simil mista 

* tanta bambagia eh' è mezzo qnintal 
n ma poi eh' i' hebbi questa cosa vista 

* parsemi di pigliare niente male, 

< & ho commesso a ciaschedun de mia 
« che di pigliare niente ardito sia. 

XLVII. 

« Non è fra loro alcuna briga o sect 

* ma pacifici tncti insieme stanno; 

* di parole a di facti mai s' aspecta 

< di far vendecta alcuna ingiuria o danno; 
» beato a quii e- he seguir si dilecta! 

< accompagnati a braccia sempre ranno; 
( io gli ho visti si buoni, recti & grati 

! che a buon fine Iddio gì?' harà chiamati. 
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XLVI1I. 

« Non è fra loro idolatria nessuna, 
« tucti le mani al ciel tengono alzate , 
« non adoran pianeti, o sole, o luna, 
« ma, le lor mente al ciel tucte levate, 
« dicon la gloria in ciel esser sol una; 
« dalla qual patria credon che mandate 
« le nostre barche siano & noi in terra 
« a far pace col ciel d' ogni lor guerra. 

XLIX. 

« Io n' ho con meco sempre alcun menato 
« e quali feci per forza pigliare, 
« quando al principio in terra fui smontato, 
« non lo potendo in altra forma fare ; 
« pel veloce fuggir mai ascoltato 
« non eran le mie voci o '1 mio parlare; 
« & questi che per forza allhor pigliai 
« son per amor venuti sempre mai. 

L. 

« Sempre a mangiare, a bere, & a dormire 
« accanto a me io gli ho si ben tractati , 
« che gli af/erman per certo & usan dire 
« che dal regno del ciel no' siam mandati ; 
« vannoci inanzi gridando : venire 
« debba ciascuno a vedere e beati ! 
« si eh' al presente ognun corre a vedere 
« & portan tucti da mangiare & bere. 



•k Da l' nna isola all' itltra quosti vai 
i con certe barche chi! in questa isola 
i !e guai il' nn legno solo facte staimi 
i A son dilaniate questo canoe; 

* son lunghe, strecte & par quasi v 
« andare a chiunque messo dentro e' 
t benché sien grossamente lavorate, 

* con sassi & iegnì & ossi son cavate. 



« Et honno vista alcuna tanto grani 
i che ottanta persone ci sta dranto , 
( •£ ciascuno ha '1 suo remo <£ le 
k navica questi * con buon sentìment 
k la roba 1' uno all'altro li si spande; 
« quel eh' io vi scrivo. Signor, nulla 
« * vanno baractando tucti quanti 
> come se fnssin quasi mercatanti. 
lui. 

« In queste isole tucte nominate 
<t non ho veduta nulla differenza 
h d' incarnati di visi o di brigate; 
t ma tucti quasi son d' una presenza 
h & d' un costume tucti costumate ; 
k huoiuìni & donne son pie' di creuienzii; 
k tucti hanno una loquela & un parla 
« che vi Farian, Signor, maravigliare. 
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LIV. 

« Che par che util cosa questa sia 
« a convertirgli a nostra sancta fede; 
«t che come scrivo a Vostra Signoria 
« ciascun disposto c'è, & già la crede, 
« di que'chehan vista la presenza mia; 
« non gli ho tucti veduti, ma si vede 
« che gli è maggior Giovanna senza sotia 
« che non è Y Inghilterra con la Scotia. 

LV. 

« Son duo Provincie eh' io non ho accertate 
« secondo che questi altri decto hanno. 
« Una ce n' è la qual queste brigate 
« dican che quelle gente che vi stanno 
« son con le code tucte quante nate , 
« & Anaan el nome posto le hanno. 
« Poi caminai per la Spaglinola ciglia 
« per cinquecensessantaquattro miglia, 

LVI. 

« Dove è la villa, la qual io pigliai, 
« dove io feci la rocca o ver bastia, 
« eh' è la più bella che ip vedessi mai, 
« come io ho scripto a Vostra Signoria ; 
« non mi -ricordo se a dir vi mandai 
« in questa brieve epistolecta mia 
« el nome eh' io V ho posto, & forse avvisto, 
« Natività del nostro Iesus Christo. 

G 
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LVII. 

« In queste isole tucti questi stanno 
« contenti d'una donna ciascheduno; 
« ma questi principali tucti n' hanno 
« venti, le qual son date lor per uno, 
« & V uno all' altro mai torto non fanne 
« che a ciò far non e' è pronto nessuno 
« & nelle cose tucte da mangiare 
« nulla di vision vi veggo fare. 

LVIII. 

« Et ben che in queste parti caldo sis 
« la state, el verno e' è di gran freddura 
« ma perchè mangian molta spetieria, 
« la carne loro al freddo molto dura; 
« in questa parte nulla cosa ria 
« si truova di che questi abbin paura, 
« salvo che c'è un' isola, all'entrare 
« dell'India, per volere qui arrivare, 

LIX. 

« In nellajquale sta gente villana; 
« da questi non mi par che siano amati 
<t perchè si dice mangian carne human 
« però non son da questi qui prezzati ; 
« hanno assai legni questa gente stran 
« da navicare , & n' hanno già rubati 
« a questi dì scorrendo d' ogni banna 
« con gli archi in mano & con le freccie 

[cann 
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LX. 

« Non è da questi a quegli differenza, 
« se non in ne' capegli, che quegli hanno 
« lunghi come le donne, & di presenza 
« son come questi , & fanno mólto danno , 
« a queste che son proprio essa clemenza, 
« si che in gelosia sempre ne stanno; 
« ma spero che la Vostra Signoria 
« saprà purgare una tal malattia. 

LXI. 

« Una isola eie , decta Mactanino 
« nella quale le donne sole stanno, 
« & questo iniquo popol gli è vicino 
« & % usar con queste spesso vanno; 
« ma questo popol tucto feminino 
« exercitio di donne mai non fanno ; 
« ma con gli archi trahendo tuctavia, 
« che par per certo una gran fantasia. 

LXII. 

« Et vanno queste ben tucte coperte , 
« non già di panni lini, o lane, o veli, 
« ma d' erbe & giunchi; & quéste cose certe 
« son che di qua nacquer lenzuoli o teli; 
« rC un' altra isola poi le gente offerte 
« femine e maschi, nascon senza peli; 
« m' anzi voglia confuso esser nel dire, 
€ eh' T voglia alcuna cosa preterire. 
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LXIII. 

<c Et dove questi senza peli sono. 
« più oro ci è chi habbia ancor trovato. 
« Di quel eh' i' scrivo o parlando ragiono, 
« Signore, io ne son ben giustificato; 
« a Vostra Signoria un magno dono 
« T ho per portar meco preparato; 
« di tutti questi luoghi i' vo' menare 
« gente che possin ciò testificare. 

Lxrv. 
« Però, giusto Signor, di Spagna degno, 
« stia Vostra Signoria di buona voglia, 
« eh' i' ho cresciuto tanto il vostro regno 
« che chi v' ha invidea pò crepar disfoglia ; 
« d' oro e d' argento passerete el segno , 
« tal che trarrà el nimico di sua soglia. 
«: Ma quel eh' T so che molto più prezzate 
« son queste gente a Christo preparate. 

LXV. 

« Eeubarbero assai & aloè, 
« mastice, cinamomo & spetierie, 
« tanta richezsa, Signor mio, qui e 
« che discaccia da me le voglie rie ; 
« più allegrezza, Signor mio, fare, 
* s' i' fussi certo che per tucte vie 
« questa scripta venissi a salvamento; 
« nel mondo non sare' huom più contento. 
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LXVI. 

« Non mi acasc' altro, degno mio Signo- 
« scrivere a Vostra magna Signoria ; [re , 
« raccomanclomi a quella a tucte l' hore , 
« la qual conservi il Figh'uol di Maria; 
« parato sempre mai per Vostro amore , 
« a mecter questa breve vita mia. 
« A' quindici febraio questa si fé 
« nel mille quattrocen novantatrè. » 

LXVII. 

Magnifici & discreti circumstanti , 
questa è gran cosa certo da pensare, 
che '1 nostro Redemptor con tucti e sancti 
non resta mai le gratie sue mandare ; 
dovrebbono di questo tucti quanti 
o baptizati a Christo festa fare; 
chi v' è chi vi mandò & chi v' è andato ; 
prepari Dio al suo regno beato. 

LXVIII. 

Questa ha composto de Dati Giuliano 
a preghiera del magno cavaliere 
messer Giovanphilippo ciciliano 
che fu di Sixto Quarto suo scudiere 
db commessario suo & capitano, 
a quelle cose che fur di mestiere. 
A laude del Signor si canta & dice 
che ci conduca al suo regno felice. 
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FINIS LAUS DEO. 

Finita la storia della inventione delle nuove 
isole di Cannarla indiane, traete d'una «pistola 
di Cbristofano Colombo & per messer Giu- 
liano Dati tradocta di latino in versi vulgari , 
a laude della Christiana religione & a pre- 
ghiera del magnifico cavaliere messer Giovan- 
filippo del Lignamine domestico familiare dello 
illustrissimo Re di Spagna christianissirao. A 
di xxvi d' octobre 1493. 

Florentia. 



NOTE 

ALLA « LETTERA DELLE ISOLE A. » 



i. 3* Il segno & era adoperato in antico per e 
e per et o ed. Si trova infatti in antiche edizioni 
Id. Ho adottato questo segno che è nell'edizio- 
ne del 26 ottobre 1493, e si leggerà et o e a se- 
conda che lo richiederà la prosodia. — allaude. 

— 7 corno. 

ii. « Bello. — « Anfinione per ,4»i/Jone. 

ih. l lacedemoni. — 2 e 3 Invano ho cercato 
notizia di Labores e del Principe Gisippo in poe- 
mi cavallereschi e altrove, rivolgendomi perciò 
alla gentilezza dei professori A. d'Ancona e Raj- 
na. Gisippo sta forse per Egisippo. — « Faraone. 

— 7 di judici. — 8 Lei per Eli parola ebraica che 
significa Dio. 

iv. « Vedi Villani G. t. I p. 9, al capitolo VII 
intitolato « Come il re Attalante prima edificò 
la città di Fiesole. » — 6 imperadori. 

v. 4 alcuni. — 6 troverrai. 

vi. 1 leggere. — 5 Allude alle fortificazioni fra 
il Vaticano e la mole Adriana, principiate per 
ordine di Alessandro VI , tosto che fu creato 
papa il 18 Agosto 1492, e terminate sul finire 
dello stesso anno. Vedi Ciaeonio t. Ili, col. 151 
a 152, e 162 a 163. — 7 pappa. 

' Il numero romano indica 1' ottava , il numero arabo il 
verso. 
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vii. 7 Castiglia. — 8 & di Leon. 

viii. « Marcia. — 3 sài che. — « Di ragona 
signor. 

ix. 1 Alcantara. — X & di. — 5 Sardegna. — 
6 Roussillon. — 7 pare. 

x. sfedele. — *dallui. 

xi. i signore- — * dallui. 

xii. i mostra. — « dimostra. — 8 noeti. 

xin. 3 reame. — * tisabelela. 

xiv. ? incognite . — ^ nii//f9uafrocfftto.t— 5)utio. 

xv. 4 daeguùfarfe. — 6 gin non. — 8 c/jtm- 
ariette ....rengo. 

xvi. 1 meitefe. 

xvii. i Hdpoi. — x carùpoita.— 3 christofano. 

xix. 3 efo uà in mare. — 8 Dall' 8 di settem- 
bre 1492, giorno in cui Colombo fece vela dalle 
Canarie, air 11 di ottobre, quando gli apparve 
la terra per la prima volta, sono appunto 33 
giorni. 

xx. 3 se force. — i che camino. 

xxi. e trovorun. — f vestite o arme. — 8 erano. 

xxii. * parte genitale. — « fina sconde. — 
8 Christofano. 

xxv. 3 San Salvadore , prima isola scoper- 
ta da Colombo e che gì* indigeni a lui dissero 
chiamarsi Guanahani , è risola Waitling secon- 
do il Munoz, il Becher, il Peschel e il Major 
(2d* edizione delle Select letters ec); V isola Cat 
secondo T Irving e 1* Humboldt; l'isola Great 
Turk secondo il Navarrete , il Gibbs e il Major 
(l'edizione delle Selce! letters ec.)\ risola Jfoya- 
guana secondo il Varnhagen. Eguale incertezza 
regna per identificare i nomi attuali delle isole 
Lucaie con quelli a ciascuna di esse posti da Co- 
lombo e dietro lui mentovati dal Dati. Vedi Major 



NOTE. 29 

Land fall of Columbus. — * nominata. 

xxvi. 4 L'isola Giovanna ora chiamasi Cuba. 
— 7 La Spagnuola ora Hispaniola o S. Domingo. 

xx vii. « corno. — 3 & questa. 

xxviii. i septentrione. — 3 Spagna per Spa- 
gnuola- — 7 Vedi Avvertimento, p. xiv. — 8 que- 
sta isola. 

xxi. 3 potresi per potriasi. — tucte. — 5 desti- 
no questo e lesorte. — 7 frutti. 

xxx. z fonte. 

xxxii. 1 arbori. — *del mese. — Colombo pre- 
se terra a Guanahani il venerdì 12 ottobre 1492; 
diede le ancore a Cuba il 28 ottobre, e il 6 de- 
cembre giunse a S. Domingo — siano per sta- 
rno. — * et magio, et monte, et piano. — 5 stiano. 
7 and le. 

xxxiv. 8 depascer. 

xxx vni. 3 and dherbe. 

xl. 6 perso. 

xLt. 1 uno. — 8 allaude. 

xlii. 2 o nobil creatura intende Isabella. 

xliii. 6 in queste. 

xliv. 7 tante. 

xlv. 5 di loro. — 6 & lalor. — 7 fare. 

xlvi. i ancora. — 6 pigliar. 

xlvii. 3 ni faetf. 

xlviii. 6 della qual. 

l. i o bere. 

li 6 chiunche. 

lii. s dentro. — 3 umande. 

lui. 8 t?i fare. 

liv. * converrirgli. — 6 de si vede. — 7 mar- 
gior. — senza sott'a, cioè senza socia ossia 
sola. 

lv. II nome Anaan nel testo di Valenza 
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della lettera di Colombo a Luigi di Santangelo 
è scritto Nhan; nel testo diSimancas, Cibau; nel 
testo latino della lettera a Raffaele Sanchez , 
Anan. — 8 Vedi Avvertimento, p. xiv. 

lvi. 5 ricorda — 7 avisto per avveduto, oppor- 
tuno. 

lvii. smhanno. 
. lx. 8 maltaia. 

lxi. t Mactanino, ora la Martinica. 

lxii. 4 di qua nqe. 

lxv. trinammo. 

lxvi. 7 de febraio. — 8 quattrocento- 

lxviii. 4 Sisto IV fu papa dal 1471 al 1484. 
— 7 allaude. 
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EpISTOLaIChRISTOPHOBI COLOM, CUI A ETÀ 8 NOSTRA 

multum debet^, db insulis jndiae supra gan- 
gbm nupbr invbntis.f ad quas perquirrndas 
octavo antba mense auspici1s et aere invictis- 
simi fernandi hlspaniarum regis missu8 fue- 
rat:)ad Magnificum dominum Raphablbm San- 
xis ìbiusdem Regis Thesaurarium missa^ quam 

4'OBILIS AC LITTERATU8 VJrJALIANDER DB COSCO 
AB Hl8PANO>4DEOMATE IN LATINUM CONVBRTIT. 
TBRTIO KALENDAS MAH, M. CCCCXCÌÌÌ.iPoNTIFI- 

catus Alexandrt Sexti Anno Primo. 

Quoniam susceptae provinciae rem perfe- 
ctam me consecutum frisse gratuiti ti hi fore 
scio, has consti tu i exarare, quae te uniuscuius- 
que rei in hoc nostro itinere gestae inventae- 
que admoneant. T ricesi motertio die postquam 
Gadibus discessi, in mare Indicum perveni, ubi 
plurimas insulas innumeris habitatas homini- 
bus reperì l , quarum omnium prò foelicissimo 
Rege Nostro, praeconio celebrato, et vexillis ex- 
tensis, contradicente nemine, possessionem ac- 
ce pi. Primaeque earum Divi Salvatoris nomen 
imposui, cuius fretus auxilio tam ad hanc, 
quam ad caeteras alias pervenimus: eam vero 
Indi Guanahanin vocant. Aliarum etiam unam- 
quamque novo nomine nuncupavi: quippe a- 
liam insulam Sanctae Mariae Conceptionis, a- 
liam Fernandinam, aliam Hysabellam, aliam 
Johannam H sic de reliquis appellari iussi. 



te insTOLi 

IJiiamprinjum in Mie instilnm iquiro dii>] 
Johannavo vocuri dixi) appulimus, 
litliis occidentali versus aliquatimlun 
tamqiieeam magnani niiilo reperto fin* itivhiì. 
ut non insula™ sed coutinenteni duttili - pM< 
vinciam esse erediderim. Nulla lanuti videne 
oppida, municìpiave in maritimi* sita confini- 
dus. praeter alìquos ricoe et proedì 
i cum quorum inr.olis loqui nequilam (qoare si- 
imi! ne DM ridetttnt, Mirripiehnnt fogniti), pro- 
grediebar ultra, l'iisiimans aliquum ma Uraem 
villasve iriven lumi ri : denique videns quod (unge 
admodum progresaia nihil noli emergerai, et 
Iiiiìii-id.mÌÌ via dm ad jeptentrionem defereunt 
(qiiml ipu togen eiontixluun, lar . 

la.) ad uuslrumque erat in rata 

contendere, nei- mimi* venti rt ir itami bus auc- 
cededant; oonatitw aliai non qpperìri ■uocaanBt; 
et me retrocedetti , ad portoni quondam, quem 
sigiiavern.nl, sum reversus; mule dtua nomine.? 
ei nostri*, ìu terroni misi , qui Investii 
set ne Rei in e« provi rn-L, uri esse uliqtme, I 
per tres dies amlmlarunt, inveneruntque 
mero» populos etliuliiuitiones, parva* tal 
ahsuue ullo redimine; quapropter redierunt 

Inlerea ego iam intelleie 
India, quos Ìbidem suswperam, quoti liuiu 
provincia insula quidem arat: et sic perreii i> 
rientem versus, einssemper stringens liitoraui 
qne ad miliaria cccnii uhi ipsius it 
estrema. Hiiif uliaiu iiisulam ad ..i 
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spexi, distantem ab hacJohanna miliaribus liiii, 
quam protinus Hispanam dixi, in eamque con- 
cessi, et direxi iter quasi per septentrionem , 
quemadmodum in Johanna ad orientem milia- 
ria dlxiiii 3 . Quae dieta Johanna et aliae ibidem 
insulae quam fertilissimae existunt. Haec multi 8 
atque tutissimis et latis, nec aliis quos unquam 
viderim comparandis portibus est circundata : 
multi maximi et salubres hanc interfluunt flu- 
vii ; multi quoque et eminentissimi in ea sunt 
montes. Omnes hae insulae sunt pulcherrimae, 
et variis distinctae figuris, perviae, et maxima 
arborum varietate sidera lambentium plenae, 
quas nunquam foliis privari credo : quippe vidi 
eas ita virentes atque decoras, ceu mense maio 
in Hispania solent esse; quarum aliae florentes, 
aliae fructuosae , aliae in alio statu , secundum 
uniuscuiusque qualitatem vigebant. Garriebat 
philomena, et alii passeres varii ac innumeri, 
mense novembri 4 quo ipse per eas deambula- 
bam. Sunt praeterea in dieta insula Johannasep- 
tem vel octo palmarum genera, quae proceritate 
et pulchritudine, quemadmodum ceterae omnes 
arbores, herbae fructusque nostras facile exsu- 
perant. Sunt et mirabiles pinus, agri et prata 
vastissima, variae aves, varia mella, variaque 
metalla, ferro excepto. 

In ea autem, quam Hispanam supra di- 
ximus nuncupari , maximi sunt montes ac pul- 
chri, vasta rura, nemora, campi feracissimi, 
seri pascique et condendis aedificiis aptissimi : 



portuum in Ime insuln eoramoditu el prne- 
Ktaiitia., minimum copili, salutiriljite admim 
lioniimiin : quae, rtisi qui» viderit, creduli tu- 
tem Biipernt. Huius nrlroic», pascila et t'ruc- 
tus multum ali illi.s Juliwiuae dilTeriml. Haec 
prueterea Ilifpiiiia diversu ammalia genere, 
auro, me tal li sq no nbundal ; cnius quidem et 
omnium alinruiu, quii» ego villi ■■!. quiinmi 
i:<>!ii>iiiiiiìem hubeo , ioeolw inriusque sema 
nudi aemper incedunt quemadmudum eduntur 
in lucptn, [instar flliqtins fontina», qiiae folio 
Ir onde vo aliqua aut liombycino r ' velo pudenda 
operami, ([uod ìpsae aibi ad id noposii parant. 
Careiit ii omnes (ut (Opra disi) quocumque ge- 
nere ferri: cttrent et armìs, nipote sil'i is. r ii"iis, 
nec ad <sn sunt apli, non prapter eorpuris de- 
formi Ulte m (curri sint bene formati) sul quin. 
snnt timidi ne pieni furmiditie; gestsnt tamen 
prò armis uruinliiifs sulo penisi;», iti quartini 
raiJik'iliiis bastile qninlilam ligneum sìccutn et 

in nniiTiine alte mini libimi ; neque itanudeiit 

ÌOgilCr nti: duo saepe evenit, cum inferri ni 
iìuoh vel tress homines ei meìa ad aliquua vil- 
Ins, uteumearum loqueramur incolis, ellisse 
ngmen glomeramm «e India, el ubi nostro» 
:i|i|ir.i[jini|Uii|V' viilclirnil, l'illuni celerilpr nrri- 
puissi-, ilofpf-tis a pai re liln.'1'is, et e contra; el. 
line non qnod imi piani eorum daniuuni iiliqnnil 

vel iniurin illuni fm-rit, ialino ad quosc qui' 

ii lipidi el qui busco in verhuin lacere, potili, quic- 
quid liabehsm nn elargito*, pannimi alinque 
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permulta; nulla mihi iacta versura; sed sunt 
natura pavidi ac timidi. Caeterum ubi se cer- 
nunt tutos, omni metu repulso, sunt admodum 
simplices ac bonae fidei , et in omnibus quae 
habent libéralissimi : roganti quod possidet in- 
ficiatur nemo , quin ipsi nos ad id poscendum 
invitant. Maximum erga omnes amorem prae 
se ferunt: dant quaeque magna prò parvis, 
minima licet re nihilove contenti. 

Ego attamen probi bui, ne tam minima et 
nullius pretii hisce darentur , ut sunt lancis pa- 
rapsidum , vitrique fragmenta , item davi li- 
gulae; quanquam si hoc poterant adipisci, vi- 
debatur eis pulcherrima mundi possidere io- 
calia 7 . Acoidit enim quendam navitam tantum 
auri pondus habuisse prò una ligula, quanti 
sunt tres aurei solidi 8 , et sic alios prò aliis mi- 
noris pretii, praesertim prò blanquis novis 9 
quibusdam nummis aureis, prò quibus haben- 
dis dabant quicquid petebat venditor, puta un- 
ciam cum dimidia et duas auri 10 , vel triginta et 
quadraginta bombycis n pondo 12 , quod 13 ipsi 
iam noverant. Item arcus 14 , amphorae, hy- 
driae 15 , doliique fragmenta, bombyce 16 et auro 
tanquam bestiae comparabant ; quod, quia ini- 
quum sane e rat, vetui, dedique eis multa pul- 
chra et grata, quae mecum tuleram, nullo inter- 
veniente praemio, ut eos mihi facilius concilia- 
rem fierentque Christicolae, et ut sint proni in 
amorem erga Regem , Reginam Principemque 
nostros, et universas gentes Hispaniae, ac stu- 

7 
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■ icnrii |»']'i|uir>*['.-, C'iin -.'l'uii-i', euque nottia ir<- 

ilfri" quibus ipsi afflatili! et ii™ inaino] ■■■i' 1 ìii.M- 
genuie, Nnllam ii norunt idulatriuin l7 , ìdidm 
lìnnUshnp creduntomoem vim, omnen polan* 
liatu, omnia denique bons peso ìn coelu, nieqtip 
inde cuni bis imvilius et tiaulis ■ !•--—■.■■ 
que hoc uni r n,i ubique fui susceptus postquam 
mctum repulerant. Nec siint segnes "ut rudes, 
ijuìn summi ih- [ìfirspiiiuds iuL'i'tiii; et uominps. 
qui trans Oi.' la ri t unire illml, ii.ui siiu' ; ■,'hnii-a- 
linne, uni uscii tusque rei rslionem rpddunt; sei! 
nunquam viderniit genies vpkIìws neque naves 
bui us modi. 

Ego statini utque ad mare illud perveni, 
f prima ipsula quosilaiii Indos violentar arri- 
pui, qui ediscerent nobis, et nos puri [.pi- doee- 
rent pa qoorura ipsi in ftisca parlibus p.igaiiio- 
nem habebaat; et en volo successi!: uam brevi 
noB ipsos, et, ii noe, tara getta ao BÌgoie, uhm 
ver bis jntellexerunt , magnoque, nobis fuere 
emolumento. Ypniunt modo Tiiecum, qui sem- 
ppr pulaiil mi' deailnissc n rodo ; qnaiuvis din 
aohiscum vcrsiiii fut-tani . liniJipqiie. versentur, 
pi ii prant primi , qui ili quocunque appella bu- 
rnus i)i.iiiIÌ.-l1i.iiii.,iÌlÌ .)oii]. t -]is ni il* .'[ara i'uo 1 <li- 
cenles: Venite, venite et vidpliitia gentes aethe- 
reas. Quamobrem tam feminae quam viri, iam 
impulieres quam adulti, tam invetira quam se- 
iK's, deposita IbrmiitiiiP p»ulo nule concepta, 
(l'ili penali ni visptianf , magna iter stipante ca- 
Iitvii, nliiji cibimi, aliis pntuin :< 11 premi bus, ma- 
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ximo cura amore ac benivolentia incredibili. 

Habet unaquaeque insula multas scaphas 
solidi Ugni, etsi angustas longitudine tamen ac 
forma nostris biremibus similes, cursu autem 
velociores: reguntur remis tantummodo. Ha- 
rum quaedam sunt magnae , quaedam par- 
vae, quaedam in medio consistunt: plures ta- 
men biremi , quae remigent duodeviginti tran- 
stris maiores, cum quibus in omnes illas in- 
sulas, quae innumerae sunt, traiicitur; cumque 
iis suam mercaturam exercent et inter eos com- 
mercia fiunt. Aliquas ego harum biremium seu 
scapharum vidi , quae vehebant septuaginta et 
octuaginta remiges. 

In omnibus iis insulis nulla est diversi tas 
inter gentis effigies, nulla in moribus atque 
loquela , quin omnes se intelligunt ad invicem ; 
quae res perutilis est ad id quod Serenissimum 
Regem Nostrum exoptare praecipue reor: sci- 
licet' eorum ad sanctam Christi fidera conver- 
sionem, cui quidem, quantum intelligere potui , 
facillimi sunt et proni. 

Dixi quemadmodum sum progressus antea 
insulam Johannam per rectum trami tem oc- 
casus in orientem miliaria cccxxii. In quam 
viam et intervallum itineris possum dicere hanc 
Johannam esse maiorem Anglia et Scotia si- 
muli namque ultra dieta cccxxii passuum milia 
in ea parte quae ad occidentem prospectat duae, 
quas non petii, super sunt provinciae, quarum 
alteram Indi Anan vocant , cuius accolae cau- 
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■ l:iii uiisuiirii.iir. Tendnrnur in l"i ■-■ ' 
miliaria clsxx, ut ali his quoR vello mecuni 
India pereepi, qui omnea' 8 has cnllenl Incuba 
Hìapanae vero ìmihidis iunior e-i i ■!■="■ Ili- 
spania a. Co]inii;i '■' nsf|iie :iil (•'unioni Rabidum: 
liineqiie l':ic il' 1 ni'iruirui'. qiiud quai'ium eius In— 
tns, quoi! jpse per reeMm lineimi oeddentis in 
orientali! traieei , niilliiii'ia contine! dil ~ a . Haec 
insula est a (Te età nd il, et affectata non speniendu ; 
in qua etsi aliarmi] omnium, ut disi, prolfl- 
victissiinii l'iene Noslrn soler riiter poesossioiiem 
Hi'i-i'|ii, e ; L]'iiiin|iii' iinperium disto Regi peni- 
tua cornili itti tur, in opportiiniori lamen loco 

atqueumni inerii ••< <-n lerciu condecomi, i-n- 

iuadaju magnile ull.ie, uni Na li viuitis Domini 
nonien dedinins, pcissesstnneiii | n>: -n J i . i v i n . ■ i- :ir- 
cepi: ibiqua arcani qtiandam erigerà exMmplo 
iussi, quae minio iam delie! rsKu penii-lii; in qua 
lioniines qui neee.ssarii su ni visi, eum onnii ar- 
inorum genere, et ultra annuni victu oppor- 
tuno reliqui; iteni i|nanil;nn ejmivellnra et prò 
aliis conatruBudia tum in hac arte qunm in 
caeteris peritos , sv: eiusdem insidile Regis erga 
nos benivolemiiini ei faiiiiliiiritntem incredibi- 
lem. Sunt enini gentes illae nninbiles mini. .ninni 
tiod Res pred ictus me fnttrem 
i i.'l.ii'i:il>atiir. Et si 









nequeimt, quia arniìs cnrent, nudi ineedunt et 
nimium umidi: ideo diciatti arcera tenente», 
d » mtaiat possali! totem ram insidimi, milbsihi 
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popolari w , dwiunodn 

It'^'es qu;:ia ilt-dinni* ìli- rugimi'ii min eicedaut. 
Il) omnibus ila insulta, ut iutf Hpii , quisque 
uni tantum coniugi acquiesc^praeterPrinc.ipes 
aut Reges quibns vigiliti bahere licei. Femiuae 
uingis quimi l'ii-i li'iljMi'ur.:- vi. I jjji nr ; uee bene 
fiumi ititcllii-'orfl un lnuVaiii Ikhui propria; vidi 
quod utius habebat aliis ìmpat-tiri , pnie- 
dapes, nbsonia et huiuamodi. 
Nullum apud eos monstrum reperi ut ple- 
i!ii5timibiint, sed homines maglina re- 
atque benigno». Net- suut tiigri velul 

lllin|i.'.; J i j l I .. ■ ; i L iTÌILi"s plam.'S ìli- . l.-'iuissiis ; 

dejrunt ubi radiomtn solis 52 eiuicat calori 
permagna namque bic est solis vehementia, 
pru|ji.i.T.'a quod ab aeqiiiiioctiali linea disia t (uti 
videlur 53 ) gradua ses et vigiliti. E* montium 
iMiniminibu.-t maximum quoque vitrei frigna, aed 
id quidam moderantur Indi, inni loci consue- 
ludine, tura rerum calti lissimarum quihus fre- 
quenter et luxuriose vescunlur presidili. iLique 
monstri) ali qua non vidi, neqne eoi'iim idicubi 
li «in li cogniti uh era, escepta qn aduni insula dia- 
ria nuticiipata, quae secundu si HinpanÌB io In- 
■li'im tnuitl'j'.'l.iiiiil.ii.- i j \iòiii, qiiam £ens quae- 
r liuti, a Uniti ni is hiibitn ter. icior, incolli : hi carne 
hutuana vescum.ur, ! Wn.'in. ] h-;l.-i lieti biremium 
i.'f.'ii>.Tii plurmin. quitius in omnes " Indica» in- 
sù las r.r:iiiciun(,< , li , |irei.liin(, Mirri piunt quaecum- 
que possimi. Niliil ab alba differunt, nisi quod 
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innbuai i tptoulu RmddÌBd^.S] 
in groBHiori parte a^tmaatit hai) 

Iiabenlur feroces ; quare eupleri Indi iiieihnu- 
sto metu plfctimiiir: sfl lioa ej;o niliili fucio 
pluscpiagu alins. Ili smit qui ci.ih«unt cumqui- 
liusdum IsiiiiniE. qime solai! intsulntn Mnteunin, 

primam ex Hispaniìi in Ituliam ii'iii;i- r.iil-n-, 

habhant Hat antera (eminu trattimi mi icsai 

opuseicrcrnt: otootur eiiiui un ulms -i bini- 
li* filili de earuin couiugibus •lisi, inumimi 
sete hnimis nends, quartini maxima apud aio 
copia esisti'. 

Alia»: milii rasatali jiiiirviiam supriidictii 
Ili» pana inniurem: t'ius incoine c.nv:i[ pil;.<, 
auroque inter ali:is potissiitinm csiiIut.ìL Unire 
iiisulae et alinrum, quas viJi, homines raecum 
porlo, qui horuni qnae d: 
liibent. 

Denique ut nastri discessus et (teleria 
versioni» compendiiim au emolni 
vilrtiK aslriamiai, hoc pollieeor , 
lii'j.'iliu- In vietissimi', parvo i'i irai il luluiuj au- 
silio, lantum auri dalli rum, quantum eis luerii 
opus, tantum vero Bramatimi , boniliycis^, ma- 
stieis, quae apud Cliiuui duratati 
tantumque lignuni uloes. 
diihitrorum 57 quantum cnrnin Maieslns vulne- 
ri! esigere: item teubarbarum et alia aroma- 
lui» genera , quae ii quos in dieta arce leliqui 
inni iuveiiissealque itivenliit'.is eiislinm: qiiiin- 
.|"i|niileni .'l'ii inillilii niapis Rum morata" (disi 



isre- 
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quantum me coegerunt venti) praeterquam in 
villa Nativitatis, dura arcem condere, et tuta 
omnia esse providi. Quae etsi maxima et in- 
audita sunt, multo tamen maiora forent, si na- 
ves mihi ut ratio exigit subvenissenL 

Verum multum ac mirabile hoc, nec nostris 
meritis correspondens , sed sanctae Christia- 
nae fidei, Nostrorumque Regum pietati ac re- 
ligioni; quia, quod humanus consequi non po- 
terat intellectus , id humanis concessit divinus. 
Solet enim Deus servos suos, quique sua prae- 
cepta diligunt, et in impossibili bus exaudire, 
ut nobis in praesentia contigit, qui ea conse- 
cuti sumus quae hactenus mortalium vires mi- 
nime attigerant: nam si harum insularum quid- 
piam aliquod * 8 scripserunt aut locuti sunt, o- 
mnes per ambages et coniecturas, nemo se eas 
vidisse asserit; unde prope videbatur fabula. 
Igitur Rex et Regina Princepsque, ac eorum 
regna felicissima, cunctaeque aliaè Christia- 
norum provinciae , Salvatori Domino Nostro 
Jesu Christo agamus gratias , qui tanta nos 
Victoria munereque donavit. Celebrentur pro- 
cessiones , peragantur solennia sacra, festaque 
fronde velentur delubra. Exultet Christus in 
terris, quemadmodum in coelis exultat, quum * 
tot populorum perditas ante hac animas salva- 
tum iri praevidet.Laetemur et nos, cum propter 
exaltationem nostrae fidei, tum propter tem- 
poralium incrementa, quorum non solum Hi- 
spania, sed universa Christianitas est futura 
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particeps. Haec ut gesta sunt, sic brevi ter e- 
narrata. Vale. Ulisponae 3° , pridie idus mar- 
tii 31. 

Christoforus Colom 
Oceanae Classis Praefectus. 



Epigramma R. L. dr Corbaria Episcopi Montis 
palusii ad Invictissimum Regbm Hispaniarum 

.Tarn nulla Hispanis tellus addenda triumphis. 

Atque parum tantis viribus orbis erat: 
Nunc longe eois regio deprensa sub undis 

Auctura est titulos, Betice magne, tuos. 
Unde repertori merito referenda Columbo 

Gratia : sed summo est maior habenda Deo, 
Qui vincenda parat nova regna tibique sibique 

Teque simul fortem praestat et esse pium. 



NOTE 

ALLA « EPISTOLA CHRISTOPHORI COLOM &.» 



1 repperi. 

2 È cosa conosciuta essere stata opinione di 
Colombo che le isole da lui scoperte fossero vi- 
cine al Catai celebrato da Marco Polo. Si osservi 
che il Dati nelle sue ottave ha taciuto di questa 
frase caratteristica della lettera di Colombo. 

3 Vedi Avvertimento, p. xiv. 

4 novembri*. 

5 Bombicino — Da bombix o bombax nome che 
si dava nel xvi secolo al cotone e che il Dati 
ha italianamente tradotto bambagia. 

6 tris. 

7 Sic. 

8 Invece di tres aurei solidi, il testo spagnuolo 
della lettera a Luigi di Santangelo dice dos ca- 
stellanos y medio (Vedi D'Adda pag. 37, linea 
quart 1 ultima) ; il castellano è un'antica moneta 
spagnuola che valeva il quinto di un marco d* o- 
ro. Il marco d' oro corrispondeva a circa quin- 
dici lire italiane. 

9 Il bianco detto anche soldo bianco era una 
piccola moneta di lega di rame e argento che 
valeva poco più di mezzo centesimo. 

io Invece di unciam cum dimidia et duas auri 
nella lettera a Luigi di Santangelo si legge dos 
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ni tres castellanos de oro. (Vedi D'Adda p. 37, 
linea penultima). 
li bombici*. 

12 Nella lettera sopra indicata invece di Iri- 
ginta et qnadraginta bombicis pondo, si legge 
una arrova o dos de alyodon fylado. (Vedi D'Ad- 
da p. 37, linea ultima). L* arroba corrisponde 
a circa undici chilogrammi e mezzo. 

13 quam. 

14 arcuum. 

15 hydre 

16 bombice. 

17 hydolatriam. 

18 omnis. 

19 Colonia, intende probabilmente la Catalo- 
gna; e non come intesero alcuni le Colonne d'Er- 
cole e molto meno Colon una delle isole Baleari. 

23 A p. 33, linea 3 è scritto dlxiiii, e qui in- 
vece dlx. Vedi Avvertimento, p. xiv. 

21 Nel testo che il Bossi ha dato di questa 
lettera, stando all'esemplare posseduto dall'Am- 
brosiana (esemplare ora sparito come gran parte 
dei documenti consimili posseduti dalle bibliote- 
che italiane) invece del verbo populari che è sop- 
presso, si legge, dopo l'inciso che segue, fa- 
cile detinere. Vedi Bossi p. 183. 

22 solari*. 

23 ubi videntur. 

24 omnis. 

25 bombicis. 

26 duntaxat. 

27 hydolatrorum. — Neil* edizione di questa 
lettera che fu riprodotta nell'Ispana illustrada 
« quindi dal Navarrete , e nell' edizione adope- 
rata dal Bossi, si legge invece di hydrolatorum 
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la parola hydrophiìatorum che ha dato assai da 
fare al Bossi stesso e ad altri commentatori. Il 
testo spagnuolo della lettera a Luigi di Santan- 
gelo ha ydolatres. (Vedi d'Adda p. 41, linea 19). 
Dirò qui che ho indicato alcune delle varianti 
più notevoli fra il testo dell'Alessandrina e 
quello dell'Ambrosiana, ma ho trascurato quelle 
che si riducevano ad aggiunte o soppressioni di 
lettere, indifferenti per il senso. Si ricava però 
dal confronto dei due testi che quello dell' A- 
lessandrina è più corretto. Insensibili sono le 
differenze fra il testo dell'Alessandrina e quello 
pubblicato dal Varnhagen. La Vaticana possie- 
de un esemplare dell'edizione che ha servito a 
quest'ultimo; in essa Sanchez ha il nome di Ga- 
briele, e vi è indicato per stampatore Eueharius 
ArgenUus. Il Varnhagen con altri vogliono que- 
sta edizione la prima di quelle pubblicate nel 
1493. (Vedi Varnhagen Epistola p. vii). Aggiun- 
gerò ancora col d'Adda, a scanso di equivoci, 
che nell'edizione pubblicata dal Daelli delle 
lettere di Colombo, fu riprodotta la lettera spa- 
gnuola di questo, relativa al primo suo viag- 
gio , ma fu confuso Luigi di Santangelo , cui è 
diretta, con Raffaele cioè Gabriele Sanchez, e 
la detta lettera fu scambiata con quella pub- 
blicata dal Morelli , che si riferisce al quarto 
viaggio di Colombo. 

28 aliquid. 

29 quom. 

30 Ulisbonae. 

31 pridie idus martii è il 14 di marzo e non il 
9, come tradusse il Bossi a p. 206 del suo libro. 



APPENDICE. 



A p. xix dell' Avvertimento ho detto 
di non aver trovate negli Archivi di 
Firenze, le lettere cui allude Tribàldo 
de' Eossi , risguardanti la scoperta del 
Nuovo Mondo e pervenute alla Signoria. 

Giova qui notare che Gabriele ossia 
(secondo il Navarrete, l' Humboldt ed al- 
tri) Kaffaele Sanchez 1 , inviò copia della 
lettera scrittagli da Colombo, al fratello 
Giovanni in Firenze , e quindi nella me- 
desima città, molto probabilmente, ne 
venne fatta tosto una traduzione in 
volgare. Un esemplare di questa tro- 
vasi all' Ambrosiana (Voi. K. 113. Supp. 
Mss. 13) 2 , ed ha il seguente titolo : 

Copia de una letra scritta dal armiraglio 
Colon del Signor re di Spagna la qual scrive 
a la Corte regal ad certi utìciali del Signore 
re mandata dal grande tresorier del detto Si- 
gnor T Firenza al fratello Joam Sanzio. 

i NeW Avvertimento fu chiamato per errore 
di Sanchez. 

• 2Varnhagen, Carta, p. xxiv. 
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Comincia colle parolo: 

Signori : l-vi- eh* BSrt die avrete piace 
In griiDde Victoria &. 

Disgraziatamonto l'esemplare 6 i 
completa porche termina alla parola, t< 
inerosi, corrispondente al temerosos d 
testo spaglinolo ' e al pavidi aa Htnìc 
della traduzione latina ! . É qui da r 
citnl tire elio il Dati, in Une de! poomett 
menziona solamente il testo latino, i 
Vanihageri, fu il primo, per guanto ■ 
sappia, a dar notizia dell'edizione in li 
gua italiana della lettera di Colornlx 
Nelle iVote nlla « Epistola Christ 
pkori Calom. » ho citato fra le altre et 
zioni dell'Epistola stessa, solo quelle 4 
Bossi e del Varnhageti. Chi fosse cui" 
di più minuti confronti può ricorrere a 
circavpnti rist ani p(H!riprodazionifotO|j 
fiche della lettera latina fatte da vari il 
diversi tempi. Del rimanente queste ; 
hHcazìoni, tolto l'orse il Bossi, sonori 
sime perché quasi tutti.- fuori coni mere 
Per averne notizia si può ricorrere e 
Biblìotheca Americani! Vetw.sti&siu) 

I n'A.lrla, p. 37Jmna7. — Vnrnhogsn, Curi. 
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DELLE 

OPERE CITATE NEL PRESENTE LIBRO. 



Alvebi. Roma in ogni stato ecc. di Gasparo Al- 
veri ecc. Parte prima ecc. In Roma , nella 
Stamperia di Vitale Mascardi, mdclxiv. Par- 
te seconda ecc. In Roma, nella Stamperia di 
Fabio di Falco, m.dc.lxiv.— Voi. 2 in-folio. 

Abqensola. Primera parte de los Anales de A- 
ragon ecc. por el D.r Bartholome de ArgS- 
sola ecc. En Qaragoca, por Ivande Lanaia 
impressor, ano 1630. — Voi. 1 in-folio. 

Audiffredi. Catalogus historico-criticus roma- 
naruin editionum saeculi xv, ecc. Romae, ex 
Typographia Paleariniano, mdcclxxxiii. — 
Vol.l in-4. 

Bandini. Vita e lettere di Americo Vespucci 
gentiluomo fiorentino, raccolte e illustrate 
dall'Abate Angelo Maria Bandini. Firenze, 
mdccxlv, nella Stamperia air insegna di A- 
pollo. — Voi. 1 in-12. 

Batines. Bibliografia delle antiche rappresen- 
tazioni Italiane sacre e profane stampate nei 
secoli xv e xvi compilata dal Visconte Co- 
lomb de Batines. Firenze, per la Società Ti- 
pografica ecc., 1852.— Voi. 1 in-8. (Estratto 
dal Giornale YEtruria di Firenze. Vedi Anno 
II, 1852, p. 259.) 
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Benedetto di N orsi a. Incipit libellus de Con- 
servationis sanitatis secundum ordinem al- 
phabeti distinctus per eximiumdoctorem ina- 
gistrura Benedictus compositus. Impressum 
Rome per Magistrum Stephanum Planck. 
Anno Domini mccccxciii quarto non. Maii. — 
Voi. 1 in-4. 

Bibl. Am. Vetutt. Bibliotheca Americana Ve- 
tustissima. A description of works relating 
to America published between the years 1193 
and 1551. New-York, Geo. P. Philes publi- 
sher, mdccclxvi. — Voi. 1 in-4. 

Bibl. Am. Vetust. Add. Bibliotheca Americana 
Vetustissima. A Description of Works rela- 
ting to America published between the years 
1492 and 551. Additions Paris, Librairie Tross, 
m . dccc . Lxxn. — Voi. 1 in-4. 

Bibl. Grenv- Bibliotheca Grenvilliana; or Biblio- 
graphical Notices of rare and curious books, 
forming part of the RightHon. Thomas Gren- 
ville : by John Thomas Payne and Henry 
Foss. London, printed by WilliamNicol, 1842. 
(Voi. 2. in-8, 1842.) Part the second, London 
(Voi. 1 in-8, 1848). 

Brunbt. Manuel du Libraire et de l'Amateur de 
Livrea etc. par Jacques-Charles Brunet etc. 
Cinquième édition etc. Paris, Librairie de 
Firmin Didot etc, 1860-1865. — Tomi 6 in-8. 

Cancellieri. Dissertazioni epistolari bibliogra- 
fiche di Francesco Cancellieri sopra Cristo- 
foro Colombo di Cvccaro nel Monferrato ecc. 
In Roma, per Francesco Bovrliò, nel mdcccix. 
— Voi. I in-8. 

Cat> Bibl. Borb. Codicum saeculo XV impres- 
sorum qui in Regia Bibliotheca Borbonica 
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adservantur Catalogus ordine alphabetico di- 
gestus notisque bibliographicis illustratila , 
labore et industria F. Francisci de Licte- 
riis etc. Neapoli , ex Regia Typographia, 
mdcccxxviii-mdcccxli. — Tomi 3 in-folio e uno 
in folio di supplemento. 

Giacomo. Vitae, et res gestae Pontificvm Roraa- 
norvra et S. R. E. Cardinalivm ab initio na- 
scentis Ecclesiae usque ad Cle mente m IX. P. 
O. M. Alphonsi Ciaconii ordinis praedicato- 
rvm etc. Romae, mdclxxvii, cvra et svmtib. 
Philippi et Ànt. de Rvbeis etc. — Tomi 4 in 
folio. 

Costabili. Catalogo della prima parte della Bi- 
blioteca appartenuta al Sig. Marchese Co- 
stabili di Ferrara. Bologna, 1858. — Voi. 1. 
in-8. 

D'Adda. Lettera in lingua spagnuola diretta da 
Cristoforo Colombo a Luis de Santangel (15 
Febbraio 14 Marzo 1493) riprodotta a fa e- si- 
mile ed illustrata per cura di Gerolamo 
D' Adda dall' unico esemplare a stampa si- 
nora conosciuto che si conserva nella Bi- 
blioteca Ambrosiana. Milano, Teodoro Laen- 
gner, m . dccc.lxvi. — Fase. 1 in-4 piccolo. 

Dati, Sfera. La Sfera. Libri quattro in ottava 
rima scritti nel secolo xiv da F. Leonardo 
di Stagio Dati dell'ordine de'Predicatori, ag- 
giuntavi la Nuova sfera pure in ottava rima 
di F. Gio. M.Tolosani da Colle ecc. e V America 
di Raffaele Gualterotti ecc. Firenze, presso 
Molini, m . dccclix. — Fase. 1 in-8. 

Db Rossi. La Roma sotterranea cristiana de- 
scritta ed illustrata dal Cav. G. B. De Rossi 

pubblicata per ordine della Santità di N. S. 

8 



Papa Pio Nono. Roma,' Tomo-I .Ingrana |.on li- 
Uefa, IgEH-ISffT. — tomi I ir.-i. a 

r'naatBIO. Storia ad Analisi dagli Anri.-hi 11.,- 
maoii di Cavalleria « dei Poemi romaa.es- 
chi d'Italia ecc. ili-I Dottore Giulio Ksrra- 
rio. Milana, dalla Tipografia dell'Autore, 



pendice in-). 
I-.istam. Elogio di Curio Roberto Dati reoila- 
to eoo. dall'Abate Francesco Fontani lilblin- 
locario della Riccardiana. Piraiue.nocciciv, 
per Gaetano Canitiiagi ecc. — Voi. 1 in-4. 
■ par r. I. 



de l'inai 
o Emilio 



i de Fra 



fi ha saie. Tra a 



» tivra 



i. — Tomi9in-lS 



raphique 



par Jsan Onorge Theodor? Ori 
Dreade, Rudolf- Kuntze, librai™ flditanr eto. 
185S-ISt9. — Tomi 7 in-4. (Tomo 8 diviso in 
Ì parti; tomo 7, supplemento!. 
Hai*. Repartoriuin Blbliographicum e lo. Opa- 



Ludo» 



Hain 
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Première partii par Guillaume de Bure fils 
ainé. A Paris, chez le inéme, m . dcclxxxiii. 
Seconde panie par Jean due Nyon l'Ainè. A 
Paris, chez le mème, mdcc.lxxxviii. —Tomi 9 
in-8. Prima parte, tomi 3; seconda parte, to- 
mi 6. 

Lenox. [Appendice all'opera: Nicolaus Sylla- 
cius de Insulis Meridiani atque Indici Maris 
nuper inventis (with a translation into En- 
glish by the Rev. John Mallighan A. M.) New- 
York, 1859. — Voi. 1 in-4 e in foglio. (Edi- 
zione di soli 152 esemplari fuori commercio). 

Libri , Cat. Catalogue de la Bibliothèque de M. 
L.'*' etc. Chez L. 0. Silvestre et P. Jannet 
Libraires , etc, 1847. — Voi. 1 in-8. 

Libri, Jour. des Sav. Journal des Savants. An- 
nèe 1842. Paris, Imprimerle Royale, m.dcccxlh 

— Voi. 1 in-4. 

Maittaire, Suppl. AnnalivmTypographicorvm V. 
Cl.Michae\isMaittaire Supplementvm. Ador- 
nava Michael Denis etc. Viennae, Typis Jo- 
sephi Nobilis de Kurzbek etc, m.dcc.lxxx.ix. 

— Parti 2 in-4. 

Major. Select lettere of Christopher Columbus 
with other originai documents relating to his 
four voyages to the New World translated 
and edited by R.H. Major. F. S. A. etc.Keeper 
of the departraent of maps and charts in the 
British Museum etc. Second edition. Printed 
for the Hakluyt Society. London, m.dccc.lxx. 

— Voi. 1 in-8. (Prima edizione 1847). 
Major, Landfall of Columbus. The Landfall of 

Columbus by R. H. Major , Esq. [articolo in- 
serito da p. 193 a p. 210 del giornale]: The 
Journal of the Geographical Society. Volu- 



ÌD-S. 



ary. L 



, Murray. ■ 



tal. I 



M.IM.WOM, Cole Collii. Delle ohm g 
e profana trasportate a.) mg,« ad 
dalle Chiese. Open di Giovassi Marango- 
ni eoo. In Roma, iiDeexUT, ridia Stamperia 
di Niccolo e Marco Pagliarini ecc. — Voi. uno 
in-s. 

Mi(.n<ìom. Theiuurus. Thesaurus Parochorum 
«euVItao.acMonumenlaParocht.r . 
anno Marangoni etc.ltomaea.occ.iivi |i. l.| 

[t. Il !, tjpis eie. Hieronymi Mainanti eie 



Melii|. In Milano, e 



Molisi. Operetta bib 
Mollili ecc. Fireii. 
-Voi. 1, in-8. 



d grafiche del Cav .Giuseppe 
iecc.,allaOalileiana, 1858. 

Iacopo Morelli bibliotoca- 



pograda di Alvisopoli, hbcccxx. — Voi. 3 in-S. 
(A p. S43 del Voi. 1, e la Lttltra raristìma 
ili Crìitoforo Colombo riprodotta erf illuslra- 
Ifl, già stampata a parie nel 1810 «Banano.] 
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Morbni. Bibliografìa storico-ragionata della To- 
scana ecc. del Sacerdote Domenico More- 
lli ecc. Firenze , mdcccv, presso Domenico 
Ciardetti ecc. — Tomi 2 in-4. 

Moroni. Dizionario di erudizione storico-eccle- 
siastica da S. Pietro sino ai nostri giorni ecc. 
compilazione di Gaetano Moroni Romano 
ecc. In Venezia, dalla Tipografia Emiliana, 
mdcccxl-mdccclxi. — Voi. 103 in-8. 

Murb. Histoire diploraatique du chevalier portu- 
gais Martin Behaim de Nuremberg avec la de- 
scription de son globe terrestre par M. Chri- 
stophe Theophile de Murr. Traduite de TAUe- 
mand par le citoyen H. J. Jansen. Troisième 
èdition revue et augmentée par l'auteur a- 
vec deux planches. Strasbourg-Paris, 1802. — 
Voi. 1 in8. 

Narducci. Intorno alla vita ed agli scritti del- 
l'Avvocato Gustavo Camillo Galletti. Cenni di 
Enrico Narducci. (Estratto dal Giornale ro- 
mano II Buonarroti. Quaderno vm, Agosto 
1868). Roma, Tipografia delle Scienze Mate- 
matiche e Fisiche, 1868. — Fase. 1 in-8. 

Navarrete. Colecion de los viages y descabri- 
mentios, que hicieron por mar los Espanoles 
desdefines del siglo xv, con varios documen- 
to s inèditos concernientes à la bistorta de 
la Marina Castellana y de los establicimien- 
tos espanoles en Indias, coordinada e illustra- 
da por Don Martin Fernandez de Navarrete. 
De Orden de S. M. Madrid, en la Impronta 
Real, ano de 1825-ano de 1827 — Tomi 5 in-8. 

Negri. Istoria degli Scrittori Fiorentini ecc. Ca- 
perà postuma del P. Giulio Negri Ferrare- 
se ecc. In Ferrara, mdccxxii, per Bernardino 
Poinatelli ecc. — Voi. 1 in-folio. 
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Ferdinando Pisarri ecc. [tomo 1]. In Milano, 
mdccxli-mdcclii, nelle Stampe di Francesco 
Agnelli ecc. [tomi II-VI1J. — Voi. 4 in-4 e un 
volume per l'indice generale, divisi in 7 tomi. 

Tiraboschi. Storia della Letteratura Italiana di 
Girolamo Tiraboschi. Milano, dalla Società 
Tipografica de 1 Classici Italiani, mdcocxxii- 
mdcccxxvi. — Voi. 16 in-8, divisi in tomi 8. 

Tribaldo db' Rossi. Libro dei Conti di Tribaldo 
de 1 Rossi. — Mss. dalla Biblioteca Nazionale 
di Firenze. Codice Magliabechiano, segnato 
25 CI. xxvi. 

Ughelli. Italia sacra sive de Episcopis Italiae 
et Insularura adjacentium etc. Auctore D. Fer- 
dinando Ughello etc. Editio secunda aucta et 
emendata, cura et studio Nicolai Coleti ecc. 
Venetiis, apud Sebastianum Coleti , mdccxvh- 
mdccxxii etc. — Tomi 10 in-folio. 

Varnhagen, Carta- Carta de Cristobal Colon en- 
viada de Lisboa a Barcelona en marzo de 
1493. Nueva edicion critica : conteniendo las 
vari a nte s de los diferentes textos, juicio so- 
bre estos, reflexiones tendentes a mostrar 
a quien la carta fue escrita, y varias otras 
noticias, por el Seudónimo de Valencia [A- 
dolfo di Varnhagen]. Viena, Tipografia ecc. 
de la Corte, mdcccltix. — Voi. I in-12. 

Varnhagen, Epistola. Primera epistola del Ai- 
mirante Don Cristobal Colon dando cuenta de 
su gran descubriuiiento & D. Gabriel San- 
chez, Tesorero de Aragon. Acompana al texto 
originai castellano el de la traduccion latina 
de Leandro de Cosco, segun la primera edi- 
cion de Roma de 1493, y precede la noticia 
de una nueva copia del originai manuscrito, 
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y de la8 antiguas ediciones del texto en la- 
tin, hecha por el editor D. Genaro H. de Vo- 
lafan (Adolfo di Varnbagen]. Valencia, Ga- 
rin, 1858. — 1 fase in-8. 

Venuti. Accurata e saccinta descrizione topo- 
grafica e istorica di Roma Moderna. Opera 
postuma dell'Abate Rodolfino Venuti Corto- 
nese ecc. In Roma, mdcclxvi, presso Carlo 
Barbiellini ecc. — Tomi 2 in-4. 

Verino. Vgolini Verini Poetae Fiorentini de il- 
lustratione vrbis Florentiae. Libri tres. Nunc 
primum in lucem editi ex bibliothecaGermaoi 
Avdeberti Auralij ecc. Lvtetiae, apud Ma- 
mertum Patissonium Typographum Re giura. 
In Officina Roberti Stephani, m . d . lxxxih. — 
Voi. 1 in-4. 

Vbbmiolioli. Opuscoli di Gio. Battista Verrai- 
glioli ora insieme raccolti con quattro decadi 
di lettere inedite di alcuni celebri Letterati 
Italiani defonti nel secolo xix. Perugia, Ti- 
pografia Baduel ecc., 1825-1820. —Voi. 4 in-8. 

Villani. G. Cronaca di Giovanni Villani a mi- 
glior lezione ridotta coll'ajuto de'testi a pen- 
na. Firenze, per il Magheri, 1S23. — Tomi 8 
in-8. 
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